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MONUMENTO AL 


GENERALE MEDICI 


La vedova del ge- 
nerale Medici fece 
eseguire un monu- 
mento alla memo- 
ria del valoroso ma- 


te, già generale ga- 
ribaldino, disse bre- 
vi parole di caldo 
elogio pel perduto 
guerriero. 

Fra le corone no- 
quella inv 
berto I: e 


tate lo scolpi 
coll usata sua va- 
lentia, rappresen- 
tando il Med 
intiera MEDIA 


Settimana Politica. Ì 

C'è voluto dieci 
giorni a finire la 
crisi, e parvero trop- 
pi perla leggera mo- 
dificazione che s° è tl 
fatta al minisi 
può dire 


hola. La fisonom 
è somigliante. 
Alle ore : 
ridiane dell’1 
20 in Campo Vi 
no, a Roma, 
luogo l’inaugu 
ne, con una cerimo- 
nia semplice e bella. 
pio ro- 
aa già con- 


Coppino che è mol. 
to felic al 
Berti, 
Savell: 
to che escono dal 
ministero, potevano 
anche rest: 
za danno ; e il Gri- 
li. il Ferracciù 
Brin, che li 


quale 
a il monumento 
al grande soldato che 
daeroe il 


mini di valore equi- 
valente, e che li su- 
perano soltanto per 
attitudini parlamen- 


a San Panc 


Bene! durato tanto pei i 
Marchesa av sì poco, gli è che 
luto dare il Depretis voleva Hi 
rimonia un affidare il portafogli i 
tere privato, pure 


della guerra ‘al ge- 
nerale Bertolè-Via- 
le; ma a'questi par- 
ve ch'egli solo non Î 
bastassea fappresen- 

tare gabinetto ì 


allo scoprimento si 
trovavano presenti 
i commilitoni e a- 
mici dell’ estinto, 


celi, Sprovi Il 
colonnello , Pelloux 
rappresentava il mi- 
nistro della guerra: 
della Corte erano 
presenti il conte Pa- 


l’antica destra; inol- 
tre chiedeva un au- 
mento di circa ven- 
ti milioni sul bi 
lancio della  guerga, 
per attuare  seria— 


1 generale mente il nuovo or- 
Pasi, il signor Rat- dinamento militare; 
tazzì, il marchese e in fine voleva es- i Ì 
cli Montereno, e tut- sere assicurato che E 
ti gli ufficiali della il sentimentalismo i i 
Casa militare e la d’altri ministri non KI 
Casa civile del Re. = inceppasse lui . nel 
Ìl senatore e pre- x be proposito di rinfor- tI 
Clemente Cor- . Monumento aL GeneraLe Mepici, inaugurato VA marzo im Campo Varano a Roma, di G. Monteverde. zare la disciplina e Ù 
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il prestigio dell’ esercito, Questi motivi insieme 
indussero il Bertolè a rifiutare il portafogli, che 
perciò venne conservato al generale Ferrero-ma 
solo in via provvis tacchè tutti convengo- 
no ch'è uomo di debole salut» e di debole volontà. 
Anche riguardo al Presidente della Camera, il 
Depretis oscì a nomi: e parendogli che 
il Biancheri se troppo l'antica destra, pro- 
pandora er il Mordini che per le recenti in- 
fermità non è più in grado di coprire posto così 
difficile. Dappoichè però il generale Bertolè-Viale 
non ha voluto essere ministro, la proposta del 
Biancheria presiedere la Cama È 
Inoltre con la nomina dei segret 
cercherà di avvicinarsi un po’ più a quel con- 
tingente di Destra, che pur forma tanta parte 
della maggioranza È 


Il 2% marzo, il Pontefice ha nominato due 
nuovi ci uno è monsignor Sanfelice, 
l'arcivescovo di Napoli, In quell'occasione, Leo- 
ne XII pronunciò un’allocuzione molto violenta 
sulle relazioni con lftali Ù 
tamente (egli disse) sono concule 
della Chiesa, tanto maggiore deve es 
pegno nostro nel sostenerle, perciò noi 
riproviamo e condanniamo di nuovo tutto ciò 
che-fu fatto-a detrimento della Sede apostolica, 
e similmente protestiamo di volere salvi per 
sempre ein tutto i suoi diritti,” 

La campagna inglese nel Sudan rassom 

» più ad un grande disastro. Le due v 
torie del-generale Graham s ate inutili. gli 
tentò una terza sortita da Suakim, ma prima di 
affrontare il nemico, gli inglesi non furono in 
grado di affrontare il caldo: u buona parte 
perì sulla i, un’altra rimase indietro, e al 
gettavano via le armi per alleggi Alle in- 
limazioni d’ arrendersi, Osman-Digma risponde: 
“ Non ho ordine da ricevere e non ne ricevo 
che dal Mabdi, Il ferro, la da sono le sole 
relazioni ch'io possa avere con te,” 

Il generale Graham, dopo una marcia delle 
più faticose è disastrose, riconduce lè truppe in- 
glesi a 
l'Egitto, parle per l'Inghilterra, giacchè. telegrafa 
a Londra, la campagna è finita. Finita, quando 
appena è cominciata, perchè è troppo temerario il 
continua! Nulla fu ottenuio dalla spedizione : 
non impedì Sinkat e Trinkitat di capitolare; non 
fu liberata la strada per Berber; non sono salvate 
lè guarnigioni egiziane nell’ interno del Sudan. 

L'ammiraglio Hewett è partito dal porto di 
Suakim a quello di Massaua. per cercar d’ ab- 
boccarsi col re d'Abissinia, ed indurlo ad aiu- 
tare Gordon, 

Questi, il generale Gordon, trovasi chiuso in 
Khartum, a peggior partito di Gralam, non 
avendo nepput le navi su cui salvi nè truppe 
su cui affidarsi. Tentò egli una sortita il 16 con 
3000 fanti, parecchi ba 
cannoni, Ma i ‘basci-bu: 
si danno alla fuga senza 
bandona i cannoni; cinque uffici 
nemico; due pascià uccidono un artigliere 
tre puntava un cannone contro 
egiziani sbandati, ins 
fanno strage, rientran 
Said e Hasso, furono fucilati; 

a un miglio da Khartum come sulle rive del 
mar Rosso sono a un miglio da Suakim, E 

lo stesso orgoglio orientale di Osman Digi 
Mahdi manda dicendo a Gordon ch’ egli non s 
che fare delle sue offerte, e pensi lui piuttosto, 
il Gordon, a fu musulmano. 

Questa situazione inquietà non poco l° Inghil- 
terra, ma i ministri rifiutano spiegare la politica 
generale del governo in Il Gladstone è 
ricomparso ieri alla Came allido e con- 
valescente : e cercherà di riconquistare la mag- 
gioranza, che lo ha abbandonato anche in un voto 
recente. Il 30, una proposta del deputato con- 
servatore Peel per alleggerire le tasse locali, fu 
adottata malgrado 1° opposizione del governo : e 
i conservatori salutarono il voto con questo grido: 
*dimettetevi dunque”. La lotta politica ha un 
momento di tregua per il Iutto di corte in se- 
guito alla morte improvvisa del duca d’Albany, 
di cuî parliamo più innanzi. 


Il ministero francese è più fortunato. Continua 
a vincere nel ‘Tonkino, e può sperare. che la 


no $ 


umkim, e pensa di imbarcarle parte par | 


Cina chieda di venire a patti: — nel Madagascar 
può far pace 0 guerra a suo piacimento , poichè 
la Camera gliene ha dato piena balia ‘col suo 
voto del 27 marzo; — ed anco nelle quistioni 
interne, non si lasciò forzare la mano dal Barodet 
che voleva venir subito alla revisione della Co- 
stituzione: non e° disse il Ferry, e la 
Camera acconsenti : visione verrà presentata 
a maggio Governo, e con le idee proprie. 
Solamente il ministro delle finanze ha poca for- 
tuna: gli fu messa di fronte una commissione 
del bilancio che è contraria ai suoi calcoli 6 ai 
suoi progetti; sicchè il Tirard dovrà o arrendersi 


Un altro guaio persistente è lo sciopero nel 
bacino carbonifero «d’ Anzin. Esso dura oramai 
da cinque settimane e comprende quasi dodici- 

s'alimenta in parte con denaro 
straniero: ora cominciano anco le violenze e 
gl’ inceni e l'oste Beslay che n° è alla testa 
non si rimove dai suoi propositi. 


Ml governo degli Stati Uniti ba richiamato il 
signor Sargent da Berlino, e lascierà senza tito- 
lare l'ambasciata americana presso la Corte ger- 
manica. Così si chiude l'incidente Lasker. 

Una singolare rivolta insanguinò per tre giorni 
e_tre notti dal 29. al 34, le vie di Cincinnati, la 
città chiamata regina dell’ Occidente. Singolare 

amo per il motivo, che è l’indulgenza dei 
tribunali verso i malfattori. A questa stregua, l'I- 
talia dovrebbe essere in rivoluzione tutto l'anno. 
Mn il governo monarchico non avrebbe il co- 
raggio del governo repubblicano che ha portato 
i a cannoni e mitragliatrici contro le bombe 
amite della folla, Da una parte si appic 
il fuoco al palazzo di giustizia, alle carceri. 
archivi: dall'altra si contano cento morti e il 
triplo di feriti. 

J giurati di Dalmazia non sono meno indulgenti 
di quelli di Cincinnati e di quelli d° Italia. La 
guardia di Spalato che uccise un marinaio chiog- 
giotto, fu assolta. I fogli italiani ne sono imlignati. 

i che ha visto assolvere la Zerbini non 
protestare contro le debolezze dei 
giurati d'altri paesi, 


2 aprile, : ‘eb 


—- — 


CORRIERE. 


Non voglio occuparmi di nessuno dei discorsi 
della giornata: non dei nuovi ministri che sono 
abbastanza vecchi, — non della Nuova Milano 
che i Progr 
lano-Ch 
per altra volta qu argomenti s 
voglio parlare del Teatro Italiano a 
sta per diventare un teatro francese, 

Quattro mesi sono, la sera del 25 novembre 
1883, il solito “tutto Parigi” corse a far festa 
all'opera italiana che, dopo molte e 
pezie era andata a star di casa nèl ver 
delle Nazioni ripulito e rim a nuovo. Fu un 
grande avvenimento del quale parlarono tutti ì 
giornali: il /igaro stampò perfino i nomi di 
tutti gli abbonati del martedì, del. giovedì e del 
sabato, alle baignoires. agli avant-s i Ì. 
ed alle poltrone d’ orchestra, Pareva tornato il 
bel tempo nel qual lla moda — al- 
lora si d'ci un lion, adesso si dice uno pschutt 
— non poteva fare a meno d’avere il suo fau- 
teuil agli “Italiens” almeno una volta la setti- 
mana: a’ tempì ne’ quali Eugenio «di Rastignac 
del Papa Goriot commetteva delle viltà per far- 
visi vedere dalla bi Nucingen. 

Gli auspici della riapertura del Teatro Italiano 
non potevano esser migliori. Rieconi sfondati 
come il Rotschild e il Camondo avevano — al- 
meno per quanto ne scrivevano allora i giornali 
— aperti i loro scrigni offrendo i propri milioni 
“a fondo perduto” per l'arte, Gli abbonati sis 

entavano a migliaia, appena fu risaputo che 
aure] prendeva la direzione artistica del teatro, 
ieme ai fratelli Corti, i noti impresari della 
Scala che ci hanno dato l'Ercelsior ed il Simon 
Boccanegra. I verniciatori eil i Lappezzieri lavo- 
ravano ancora ed era già stato fatto un milione 
d’ incasso. î 

Tutta la logismografia del commendatore Cer- 
boni non potrebbe bastare a spiegare come, dopo 
quattro mesi di buoni affari, dopo i trionfi del 
Maurel. della Devries e di Gayarre, il teatro Ita- 


liano possa vantarsi di avere sulle spalle la bel- 
lezza di 300,000 lire dî deficit. Questa è la notizia 
data dagli amministratori pochi giorni sono ai 
loro azionisti. 

La decadenza pare sia cominciata col dissenso 
fra il Maurel ed i Corti. Se ne parlava da un 
pezzo: ma non pareva che il erae dovesse essere 
tanto sollecito e tanto colossale. Non saprei chi 

herà queste 300,000 lire, se pure son da ne 
gare: so che questa è una da aggiungersi alle 
tante catastrofi finanziarie subite in un secolo dal 
Teatro Italiano a Parigi. A 
può 


Generalmente la causa di tali catastrofi si 
trovar sempre nel detto di Beaumarchais: IL 
fallait un calculateur; ce fut un danseur qui 
l’obtint. Il primo impresario del Teatro Italiano 
fu un parrucchiere, il Leonard, in società col 
violinista Viotti. Dal 1792 al 4804 la sala Feyda 
dove aveva sede il Teatro Italiano, rimase chi 
Nel 1804 Napoleone la fece riaprire e vi mess 
per direttore Spontini, poi Paér: 1° impresario 
era il governo. Sotto Luigi XVII il teatro andò 
per conto della Catalani che si affrettò a chiu- 
derlo per non rovinarsi completamente. — 

E rimase chiuso per altri 10 anni; poi andò 
nella sala Favart bruciata nel 1838, e si rapri 
nella sala Ventadour nel 4844, Nel 4848 vi falli 
il Dupin, autore drammatico: il Verger non potè 
tenérlo aperto più d’una stagione, nel 1872, Leon 
Escudier lo rimesse in onore nel 1878 chia- 
mandovi Verdi a dirigere |’ Aida: ma dopo due 
anni e mezzo dovelte anch'esso chiuder hottega, 

vendere addirittura la sala Ventadour al 
an che Ja pagò tre milioni e 140 mila 


Ora il destino del Teatro Italiano è scritto nei 
libri... de’ creditori, 

Non voglio lasciare il teatro senza mandare le 
mie congratulazioni alla dinastia Ricordi che 
giovedì ha inaugurato solennemente il nuovo è 
grandioso stabilimento piantato fuori di Porta 
Vittoria. 

Poi mi congratulerò cogli attori drammatici 
Checchi, Leigheb e Reinach, che sono entrati nel 
numero dei più — ossia nel numero dei cava- 
lieri della Corona d’Italia. Quando si cominciò a 
dar la croce a qualche attore-autore, e’ pareva il 
finimondo ; poi fu data a tutti i capocomici, come 
si fa per i capi-divisione ; adesso si va ai comici 
puri e semplici. Cosa vuole di più quel bene- 
detto Crispi per rendere democratica la monar- 
chia ? Il teatro della Repubblica francese è un 
po’ più rieco del nostro in fatto di autori e di 
attori: ma in compenso è più povero di croci: 
non c'è che un solo commediante col nastto 
rosso. 


La regina Vittoria non è fortunata nelle sue 
allezioni domestiche, 

Come regina del Regno Unito ed imperatrice 
delle Indie le importerà forse poco della magra 
figura che il signor Gladstone fa fare alla poli- 
tica inglese nelle cinque parti del mondo: ma 

suo cuore di madre è stato crudelmente ferito 
dalla morte del duca d’Albany, il settimo dei 
suoi nove figli. 

La persona di questo principe è sempre stata 
circondata da un tal quale mistero. Era un bel 
giovine, molto rassomigliante ai fratelli. a diffe- 
renza de’ quali portava il pizzo all’imperiale: 
ma dicevano, che la sua epidermide fosse, per 
vizio di nascita, più sottile e meno resistente di 
quella degli altri esseri umani, ed in conse- 
guenza di ciò egli fosse sottoposto a frequenti 
malattie e ad una continua disposizione del cor 
po ad ammalarsi. Hanno detto che sia caduto, 
fratturandosi la rotula di un ginocchio, mentre 
prendeva parte alla festa deì fiori a Nizza, lan- 
ciando da un terrazzo mazzetti di fiori odorosi, 
Bel soggelto per un poeta elegiaco ! la morte si 
trova anche nascosta fra i fiori e fra gli allegri 
passatempi, in un paese che par fatto apposta 
per vivere e dove si scrive a perfezione la lin- 
gua del sì. Ho letto difatti in un giornale italiano 
di Nizza che il cadavere del principe Leopoldo 
duca d’Albany è stato rivestito di “un mantello 
violato doppiato d’erminio.” 

La storia di persone morte quasi ridendo, non 
incomincia con la catastrofe del duca d° Albany. 
Rammento due casi non remoti da%quali fa com- 


l'intera Roma. Il tenente generale Efisio | 


, ex-ministro della guerra ed aiutante di 
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campo del principe Reale, ora Re d'Italia, avendo 
Rec DIEDAIO: nel 1872, la princi Marghe- 
rita ad assistere da un balcone dell’Albergo di 
Roma allo spettacolo dei moccoletti, ‘sì diverti 
tanto da riderne come un fanciullo. Due ore 
dopo, tornato al Quirinale, moriva per la _rot- 
tura di un aneurisma, 

Quattranni dopo, la signora Emma Marignoli, 
moglie del Senatore, ed ora marchese Marignoli, 
una delle più belle donne di Roma, era con alcune 
altre signore sul balcone del suo palazzo e pren- 
deva parte altivissima alla battaglia de’confettacci. 
Ad un tratto si senti cadere in deliquio: la por- 
tarono via dal balcone, l’adagiarono sul letto ve- 
stita ancora del domino color di rosa che la ri- 
parava dalla polvere de’coriandoli, e due o tre 
ore dopo Roma ascoltava sorpresa e dolente la 


notizia di quella inaspettata tragedia. 


proprio vero che nessun: poeta drammatico 
vale quanto la natura, neppure nella forza e nella 
terribilità de'contrasti. 


» 
DA 

Protagonisti della settimana passata sono stati 
due canì — cani quadrupedi — che, se c'è giu- 
stizia anche per le bestie, dovrebbero esser messi 
a paio col celebre cane di Montargis, 

A Torriggia sul lago di Como un cane ha ri- 
velato — si potrebbe quasi dire ha scritto — 
l’ultimo capitolo di un romanzo incominciati 
ventun’anno fa sotto il bel cielo di Napoli, forse 
all'ombra di qualche boschetto di aranci, sulla 
collina di Posilipo, al lume di luna. 

Il cane, che apparteneva ad una guardia di fi- 
nanza ventenne, accompagnò il brigadiere ad un 
sasso sulla riva, sotto il quale il suo padrone 
aveva nascosto una lettera per il comandante 
della luogotenenza, Nella lettera c’era scritto che 
avvisassero della sua morte una duchessa di Na- 
pali della quale egli era figlio illegittimo. L'amore 
lo aveva fatto nascere ;. l’amore lo uccise: era 
innamorato d’una ragazza, e almeno per altri tre 
anni, che gli restavano da fare per terminare la 
ferma, non avrebbe potuto sposarla. Il cane aveva 
Visto il giovinotto buttarsi nel. lago, nel quale 
il suo cadavere fu ripescato; e non vedendolo 
più uscire dall'acqua, afferrando coi denti il ber- 
Tetto rimasto sulla riva, era corso a chiamare 
aiuto, indicando il sasso e la lettera. Si capisce 
che il povero sui aveva affidato senza esitare 
al fido animale l'esecuzione delle ultime volontà. 
‘Tante volte si capita peggio scegliendo fra gli 
animali ragionevoli e bipedi il proprio esecutore 
testamentario. 

Ese un vecchio che viveva a Napoli, in via TOR: 
gioreale, con un suo vecchio cane avesse fatto la 
spesa di un servitore, chi sa se a quest'ora sarebbe 
più al mondo. Il cane visto il padrone venir meno, 
colpito da male improvviso, tanto guai e si dette 
da fare per ottenere d'esser capito fin quando qual- 
cheduno dei vicini non lo seguì fino alla casa del 
vecchio. Fecero a tempo a cavargli sangue e mal- 
grado i suoi ottanta carnevali è riuscito a scam- 
parla anche questa volta, senza aver neppure 
obbligo di simulare la gratitudine. I cani sono 
più filosofi o più generosi degli uomini; non si 

anno neppur la pena di pretendere le appa— 
renze. 

A proposito di cani ho visto un giornale ame- 
ricano che promette in premio ai suoi associati 
annui un cane vivo! Questo è il colmo della 
réclame, ma non vale che per l'America dove 
pare non ci siano tasse sui cani, A Milano un re- 
galo simile obbligherebbe ogni associato a pagare 
trenta lire anno al Municipio. Però col nuovo 
anno, qualche giornale italiano è ben capace di 
regalare un gatto, 


E 


Gicco e Cola. 


I A_NATUBA. Rivista delle Scienze diretta da Paolo 
= Mantegazza, Sommario del N. 14: Ritorno. della 
Cometa periodica scoperta da Pons nel 1812, di V. G. 
Schiaparelli (con 7 incis.). — Il rame nell’alimentazione 
® nell’industria, di Paolo Mantegazza. — I giganti del 
regno vegetale, di I Aydissone (con 2 ineis.). — Viag- 
gio del capitano Bove: Panta Arenas, di G. Bove — 
Le misure fotometriche, di P. Pogliaghi (con 5 inci 
— Cronaca: La spedizione scientifica francese al Capo 
Horu; Tecnica microscopica; Un nuovo Pescecane; Un 
Acaro della vite. — Resoconti delle Acendemie : R, Isti- 
tuto Lombardo di Scienze e Lettere in Milano; R. Ac- 
cademia delle Scienze in Torino. — Esposizione Inter- 
mazionale di Calcutta. — Corrispondenza, — Bollettino 
meteorologico. (L. 20 l'anno. Cent. 40 il numero). 
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GLI UOMINI DEL GIORNO 


1 nuovi Ministri del 30 marzo. 


Micnete Corrino, professore, deputato d' Alba 
dal 1860, è nato in quella città nel 1822. È uno 
de’ più evidenti esempi della vera. democrazia 
delle nostre istituzioni. Figlio di un operaio e 
di una sarta, è per la quarta volta ministro dopo 
essere stato eleito presidente della Camera dei 
deputati, Michele Coppino studiò indefessamente 
fino a 22 anni, allora cominciò a fare il maestro 
a Demonte; e dopo a vent'anni era deputato, 
e professore di lettere italiane all’ Università di 
‘Torino, Sedette sempre al centro si 
Nel 1867 — dal 40 aprile al 27 ottobr 
ministro della istruzione nel secondo min 
Rattazzi, e n’ebbe lode da tutti i partiti, i 
ticolare a cagione di alcuni programmi e rego- 
lamenti che rappresentarono un vero progresso. 
Ebbe lo stesso portafoglio nel primo ministero 
i sinistra formato da Depretis dopo la rivolu- 
zione parlamentare del 48 marzo 1876. Vi ri- 


mase fino ai primi del 1878, quando fu sur- 
rogato da De Sanctis; e vi ritornò alla fine 
dell’anno, col terzo Ministero Depretis, dopo es- 
sere slato in predicato anche per il ministero 
dell'interno, Ed alla fino della XI 1 atura, la 
Camera lo aveva eletto presidente un'altra volta 
in sostituzione del dimissionario ni 


Ii SERENO sce approvare la legge dell’ 
zione obbligatoria già presentata dallo Scialoj 
preparò una riforma del one tecnica è 
classica. Ultimamente fu uno dei valenti avver- 
della legge Baccelli. Il Coppino nasconde la 
di di un occhio dietro le lenti di un paio 
d’occhiali turchini. e la faccia nella quale cam- 

eggia un naso colossale è incorniciata fra due 
unghe e cadenti fedine nere, 

Parla bene, e con molta eleganza; non ha le 
qualità vocali dell’oratore ; bisogna leggere i suoi 
discorsi per riconoscerne l'importanza, È stato 
anche poeta e qualche sua lirica di venti anni 
sono si trova nelle antologie. 


Brnvanpino Grimatpi, avvocato, deputato del 
1° collegio di Catanzaro, conosciuto. nella  Ca- 
mera o nella tribuna della stampa col semplice 
nome di “ Bernardino” è nato a Catan 
1839. Dopo essere stato presidente dell’ 
zione costituzionale del suo paese, si | 
gere nel 1876, auspice Nicotera, e divenne Teo 
commendatore e segretario generale ai lavori 

ubblici col Baccarini nel ministero Cairoli. Il 

epretis lo chiamò allora *Grimaldello ® per 

vendicarsene. 
Caduto col Ministero Cairoli alla fine del 1878, 
il Grimaldi dette tutta Ja misura del suo inge- 
gno, nella di; one della legge per le nuove 
costruzioni ferroviarie, di cui fu relatore. Ritor- 
nato nel luglio 1879 il ministero Cairoli, a lui 
toccò il poriafogli delle finanze, e parve atto di 
audacia giovanile. Ma prese sul serio il suo alto 
uflicio e non credeva che l’abolizione totale del 
macinato fosse compatibile con lo stato ancor 
le delle finanze. Chiamato traditore dalla Sinistra 
usci con la frase divenuta celebi “Ma, 0 si- 
gnori, l’ aritmetica non è una opinione!” Con 
tutto ciò dovette dimettersi (novembre 79), e 
trascinò la caduta del secondo ministero Cairoli 
Depretis, cominciando il regno di Magliani alle 
finanze. 

Da allora il Grimaldi fu ritenuto uomo di 
Destra, o almeno di Centro destro più che di 
Sinistra. Oggi ritorna ministro, non più delle fi- 
nanze, ma dell’ agricoltura e commercio. Forse 
pareva più atto aî lavori pubblici, nei quali fece 
relazioni e sostenne discussioni rimaste celebri 
per la rapidità e 1° abbondanza di parole: e ne 
pronunzia da 170 a 195 per ogni minuto. con 
grande disperazione degli stenografi. 

Grimaldi è piccolo; porta occhiali, dietro ai 
quali brillano due occhietti furbi e intelligenti. 
Ha il mento appuntato, 1° espressione della fiso- 
nomia volterianamente ironica. È uomo inte- 
gro, d’indole mite, piacevole, cortese. 


Niccorò Ferracciù, avvocato, deputato di Sas- 
S è nato nel 1849 a Calangianu in Sardegna, 
È uno dei più antichi uomini parlamentari, es- 
sendo entrato nella Camera subalpina fin dalla 
seconda legislatura (1849). Ha tutta la fierezza 
del sardo, congiunta a rara modestia. Ha appar- 
tenuto alla Destra fino al 1866: in quell’anno 
aserisse a sinistra col Rattazzi, Fu commissa- 


rio di due celebri inchieste: quella sulla marina 
nel 66,,e quella sulla Regia dei Tabacchi del 69. 
Essendo stato. più volte relatore del bilancio della 
marina, Depretis gli fece accettare il mi 
stero della na nel 1878, Quello di grazia e 
giustizia che ha ora gli è certo più conveniente. 

Un tempo era fra gli oratori più ardenti della 
Sinis a un pezzo non palla più; gli sono 
venuti i capelli grigi e cammina curvo. 


Del ministro Bms, parleremo nel prossimo nu- 
mero, dandone il ritratto. 


N Duea d' Albany. 


Bello, giovane, principe, sposo da due anni e 
vadre da u appassionato per le lettere e por 
le arti, e a egli , eloquente anche, 
che gli mancava per e La salute, in 
faccia alla quale tutti gli uomini sono uguali, A 
Cannes, dov'eta per diletto, bastò una leggera 
caduta, una scalfitura, per ucciderlo dalla sera 
alla mattina, $ aputo ora ch'ei soffriva di sin- 
golare infermità: aveva 1° epidermide così fatta 
che al menomo incontro si lacerava, ed îl sotti- 
lissimo derma iava intaccare le ni, Altri 
dice che andava soggetto all’epile: 
Si comprende la desolazione d 
Regina ammirabile per la profondità del sentimen- 
to di famiglia. E con la Regina è in lutto tutta la 
leale Inghilterra, dal primo dei Lordi all'ultimo 
dei cocchieri d’omnibus. 

Leopoldo Giorgio Duncano Alberto duca di 
Albany era il settimo figlio della regina Vittoria, 
Portava inoltre i titoli di conte di Clarence, barone 
Arklow, duca di Sassonia. Era nato il 7 aprile 
1853; non aveva ancora 31 anni. Di fisonomia - 


“, 


la madre, una 


dolce come il carattere, biondi i capelli, e cerulei 
i grandi occhi, quali li hanno i fanciulli inglesi. 
Rassomigliava molto al fratello principe di Galles, 
ma con una tinta malinconica. 


Nell’esercito aveva il grado di colonnello, Il 
27 aprile 1882 aveva sposato la principessa Elena 
di Waldeck, giovine di 2 anni, sorella della 
regina d'Olanda, e ne aveva avuto una bambina. 
Il suo corpo fu trasportato da Cannes in patria, 
ppellito a Windsor nel superbo mausoleo 
na Viltoria fece erigere per il Principe 
consorte e i figli. 

Dei nove figli è questo il secondo che essa 
perde. Il primo fu la principessa Alice, terzo— 
genita, maritata al principe d’Assia Darmstadt, 
morta qualche anno fa di difterite, contratta nel 
curare una sua bambina. 


Francesco Mignet. 


Questo celebre storico di Francia è morto a 
Parigi, il 24 marzo, nella bella età di 88 anni. 
Era nato a Aix l'8 maggio 1796; finiti gli studiy, 
di legge, si recò a Parigi, divenne giornalista, e 
a 28 anni pubbl la sua Storia della Rivo- 
luzione francese, che gli diede tosto la celebri- 
tà, siccome la prima che fosse scritta in senso 
liberale, e. appoggiata alle testimonianze degli 
attori ancora vivi del grande dramma. Legato 
fino dall’adolescenza con Thiers, di cui era com- 
patriota, restò tutta la vita suo amico intimo, e 
si può dire che egli ne fu il continuo “riflesso.” 


[Vedi il segnito a pag. 218); 
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L'ARTE A MILANO 


Im 


d'a 

bardia 

Pop 

del Lutzow. V 

dotto uno d 4 

mi piccoli dipinti dei 

leria privata del signor 
dottore Gustavo Frizzoni. 
N matrimonio di Santa 
Caterina è uno dei gen- 


r 
più cari ai pittori italiani, 
ed il Correggio lo ha trat- 
tato più volte; alla gal- 
leria del Louvre è con 
questo tema che egli fi- 
gura nella pittura reli- 
giosa colori con una 
soavità d’intonazione che 
incanta e una fr 

di tinte prodi 
finale della gall 

zoni è poco più gr 
l'incisione, poco bene con- 
servato, e dai colori è 
dal disegno si riconosce 
della prima maniera del 
Correggio, vale a dire 
della sua maniera ferr 
rese e difatti proviene d: 

la ‘galleria Constabili di 


ca 
ideale, la figura della spo- 
sa, Santa Caterina, è ve- 
ramente soavissima e pie- 
na di grazia. Sul davanti 
del quadro la ruota spez- 
zata e la daga alludono 
al martirio della santa. 
Le due medaglie di san- 
te conventuali che com- 
piono la pagina apparten- 
gono ad una serie di me- 
daglioni poco nota al pub- 
blico, ma che conta tra le 


di Ri 


piùleggiadre manifestazio- 
ni del genere di bellezza 
insinuante, nobile esquisi- 
tamente delicata che ca- 
rattenzza la scuola lom- 
barda del periodo Leonar- 
desco, Il Inogo nel. quale 
si trova questa serie è cer- 
tamente uno dei motivi 
pei quali è rimasta poco 
conosciuta, e s°è perduta 
persino la tradizione del- 
l'artista che l'ha dipinta. 
Si compone di ventisei 
medaglioni di martiri eri- 
stiane, e si trova nelle 
loggie superiori della 


la, il tempio Luine- 
sco, il museo dei più belli 
affreschi dell’arte milane- 
se del principio del cin- 
quecento, Ecco come parla 
di quelle soavissime im- 
magini il Lutzow: “ oceu- 
pano i vani della parete 
i ti alla galle- 
chiesa così 
di dipinti; ne è au- 
tore Giovanni Antonio 
Boltraffio, quello scolaro di 
Leonardo che tanto si a 
i] maestro pei 
biltà di concetto, dole 
e intensità d’ espress 
e valentia di pennello da 
meritare che talune sue 
opere fossero credute ope- 
re dello stesso Leonardo. 
Così avvenne per esempio 
del celebre affresco nel 
convento di Sant'Onofrio a 
Roma dove il tipo della 
Madonna è talmente simile 
alla madonna di Boltraf- 
fio della collezione Poli 
Pezzoli di Milano, che 
non è possi mettere. 
dubbio sulla identità del- 
l’autore; Boltraffio rie- 
sciva specialmente nei di- 
pinti di piccola dimen- 


MepagLiIONI DI MARTIRI, affreschi di Giovanni Antonio Boltraffio (nel Monastero Maggiore in Milano). 


sione, come si può vedere nelle opere esistenti | questi si trovano, diversi ritratti stupendamente | mero di disegni a pastello, grandi al vero, di 
a Milano in è dei Conti Sola e dei Conti | dipinti, con nobiltà di concetto e finezza di ca- | mano dello stesso pittore Lecnardesco. pa 
Borromeo, del serfatore Giovanni Morelli, del | rattere. 


dottore Gustavo Frizzoni ed all’Ambrosiana; tra L’Ambrosiana possiede anche un certo nu- | 4 cia, 


Nicona Fennacciù, ministro di Grazia e Giustizia. 


BernarDINo GrimaLpI, ministro di agricoltura e commercio. MicueLe Coppino, ministro dell'Istruzione. 
I NUOVI MINISTRI, Ma fotografie del signor Della Valle, di Roma) 


ARRIVO DEL PRIMO TRENO ALLA NUOVA STAZIONE. 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


Francesco Mignet. 


Con lui ebbe la laurea, con lui venne a Parigi, 
con lui firmò la famosa protesta dei giornalisti 
del 1830, atto che ora, con minore pericolo e 
senza il fulmineo risultato, è stato imitato a Ma- 
drid. Il suo destino fu di e sempre allato 
del signor Thiers, ma in una posizione secondaria 
anche come storico. La Storia della Rivoluzione 
del suo amico, ebbe un successo così grande che il 
successo di Mignet ne fu ecclissato in parte. Così, 
quando Thiers fu ministro di Luigi Filippo, Mi- 
net fu semplicemente consigliere di Stato e 
direttore degli Ar sto! Si può anzi diri 
che dacchè trionfò la Rivoluzione del 1830, della 
quale fu uno dei più attivi autori, egli si ritirò 
dalla scena politi 
Pubblicò numerosi lavori storici, fra cui i più 
notevoli furono Antonio Perez et Philippe II, 
l’opera sopra La rivalità di Carlo V e France- 
sco I, la storia dell’abdicazione e morte di Carlo V 
nel monastero di San Giusto, e di Maria 
Stuarda, Fino dal 18° nominato segretario 
:cademia di scienze morali e po- 
, caso unico, occupò per 47 
anni, e la quale gli diede l’obbligo di fare l'e- 
logio postumo di tutti i colleghi che lo prece- 
devano nella tomba. I suoi Zlogi storici, ei Ri 
tratti storici formano parecchi volumi impor- 
tanti per la storia del nostro secolo. Da vent'anni, 
forse più, egli era quasi dimenticato. Fino alla 
morte di Thiers egli restò suo intimo, suo con- 
fidente, e fino all’ultimo suo giorno abitò una 
casa di madamigella Dosne, sorella della moglie 
del Thiers, casa cui solo un giardino separava dal 
riedificato palazzo della Piazza San Giorgio; sic- 
chè i due amici potevano vedersi a tutte le ore. 
Mignet — che non prese mai moglie — restò 
di apparenza giovanile, fresco e rubizzo fino a 
pochi anni fa, tanto che di lui Dumas figlio disse: 
— Il signor Mignet è il solo vecchio che possa 
ancora fare in un salon la corte a una signora, 
senza essere ridicolo. — Aveva ervato della 
ricercatezza e delle civetterie nel suo abbigl 
mento, e la parola cortese ed amabile, che distin- 
gueva gli uomini di mezzo secolo fa. È morto 
quasi nonagenario dopootto giorni di malattia non 
dolorosa, una congestione di polmone, 
i si della sua fine; la mor 
è un uomo moderato in tutto, amante 
degli agi e dei piaceri della vita, ammiratore 
del bello, anche e soprattutto del bello femmi- 
nino, ma che da quarant'anni andava ‘a letto 
alle dieci, per potere alle cinque del mattino 
mettersi al tavolo, e studiare, s re e prepa- 
rare le sue opere, rispondere alla voluminosa 
corrispondenza. 


Piotro è Giacomo De Brazzà Havorgnan, 


Le tristi notizie che da qualche mese a questa 
parte corsero sulla sorte dell’esploratore dell’A- 
friea Equatoriale conte Pietro de Brazzà-Savor- 
gnan e del suo fratello Giacomo, sono state del 
tutto smentite dalla lettera apparsa nei giornali 
francesi e dalle notizie ricevute dalla famiglia in 
questi ultimi giorni. 

Le lettere che hanno dissipato ogni timore sono 
in data del 3 gennaio 1884 e sono state scritte 


dalle rive dell’Alima, un confluente del Congo 
scoperto dal Brazzà, ed allo stesso posto, ove Pietro 
Brazzà, cinque anni or sono, veniva assalito da 
numerose piroghe indigene e costretto ad ‘ab- 
bandonare Fenionzioe del corso di detto fiume, 
Scrive il Brazzà che l'accoglienza degli indigeni 
questa volta è stata amichevole; che il Massua 
si è conservato fedele al trattato da lui concluso 
e che la salute de’ suoi compagni, fra’ cui il fra- 
tello Giacomo ed il signor Attilio Pecile, figlio 
del senatore, è eccellente. 

Quantunque la spedizione sia compiuta sotto 
il vessillo della Francia i loro scopi sono tutti 
umanitari e scientifici. 

La famiglia Savorgnan de Brazzà appartiene 
all'antica nobiltà feudale del Friuli. Il re Beren- 
gario concedeva nel 924 facoltà ad un Pietro Sa- 
vorgnano di munire con fossati e baliste il pro- 
prio castello. Dei numerosi rami di questa. fa- 
miglia restano ora 1 Savorgnan di Osoppo ed i 
Savorgnan di Brazzà. 

Pietro di Brazzà, il viaggiatore, di cui diamo 
il ritratto e di cui tanto si è occupata la stampa, 
nasceva in Roma nel 1852, settimo figlio del 
conte Ascanio e della sua consorte Giacinta mar- 
chesa Simonetti. Ragazzino di 40 anni traver- 
sava a nuoto i torrenti grossi e furiosi del Friuli 
ed arrischiavasi con una piccola barca sdrucita a 
percorrere il lago di Albano. Quattordicenne re- 
cavasi in Francia. Nel 1868 entrò nella senola 
navale di Brest, dalla quale usciva col grado 


a costa orientale d’ Africa. Troyandosi nel 
1873 al Gabon, che Ja Francia era in forse di 
abbandonare, ebbe colà la prima idea di un viag- 
gio d’ esplorazione nell'Africa centrale, Nel set- 
tembre 1874 presentò al ministro della marina 
e delle colonie in Francia il suo progetto di 
Viaggio, che aveva per iscopo di aprire, per mezzo 
del fiume Ogowé, procedendo dall’ ovest all’est, 
una via di comunicazione verso il centro del- 
l'Africa. Ciò accadeva quando Cameron erasi per- 
duto nel misterioso continente e Stanley era tut- 
tora ai preparativi del famoso suo, viaggio. 

Dal {875 in poi, Pietro di Brazzà ha passato 
la sua vita in Africa e nel 1878 compi il suo 
primo viaggio. Dopo il qualè venne in Italia: e 
il di 22 giugno 1879, lesse nella grande aula del 
R. Liceo E. Visconti in Roma, la sua relazione 
sull’ esplorazione dell’ Ogowé; indi ebbe dalle 
mani del Principe di Teano, presidente della So- 
cietà Geografica, la grande medaglia d’oro del 
pla Canevaro, decretatagli in assemblea ge- 
nerale. 

Dal gennaio 1880 al maggio 1882 è il tem- 
po impiegato nel secondo viaggio. Il terzo viag- 
gio, il più faticoso ed il più fruttifero, è princi- 
piato il 1,° gennaio 1883 e non può prevedersene 
il termine. 

Giacomo di Brazzà, penultimo dei fratelli e 
nato pure in Roma, ha voluto seguire la sorte 
del conte Pietro. Il ritratto che noi ne diamo è 
in costume di alpinista, poichè prima di avven- 
turarsi nel grande continente africano esso amava 
percorrere le cime nevose delle Alpi friulane, 
raccogliendone la flora. 

E nato in Roma, nella cuì università faceva 
studi di storia naturale. Deve essere un giovane 

imo, poichè resiste a quel clima. che poco 
mancò non uccidesse il figlio di Enrico Roche- 
fort, ritornato in Francia da due mesi quasi mo- 
ribondo. Giacomo di Brazzà, che fa parte della 
spedizione come naturalista, studia la fauna e la 
geologia di quelle regioni. Speriamo di poter 
godere un giorno i frutti de’ suoi studi e delle 
sue cognizioni, acquistate nel percorrere le rive 
difficili del Congo e dell’Ogowé! 


CONCIASO PAL MONTMENTO NAZIONALE 


A VITTORIO EMANUELE, 


Nel nostro N. 8 abbiamo riprodotto due dei 
tre progetti premiati e prescelti. per essere ri- 
presentati al giudizio definitivo, ed uno di quelli 
premiati ma licenziati dal concorso; riproduciamo 
in questo numero il terzo dei progetti prescelti, 
ed un altro del secondo gruppo di progetti pre- 
miati. 

Il progetto, che coi ilue del signor Sacconi e 
del signor Schmitz, sarà ripresentato nel giudizio 
definitivo portava al concorso il N. 83 ed è del 
signor Manfredo Emanuele Manfredi di Piacenza, 
figlio del senatore. giovane architetto di 24 anni. 

In un disegno geometrico di piccole dimensioni 


tera 


come ne può pubblicare una rassegna, le forme 
che scorciano anzichè leggersi facilmente, danno 
luogo a qui pro quo: il disegno del progetto 
Manfredi scorcia quasi lutto, perciò ne aggiungia- 
mo qui la pianta. 


L'edificio si compone di una fronte. alzata 
su una linea retta e di due ali perpendicolari; 
il tutto formante la giusta e perfetta metà di un 
quadrato. 

Tre corpi di fabbrica sporgono sulla massa dei 
tre fabbricati, e sono: il corpo di fabbrica cen- 
trale nel fondo, e le parti anteriori delle due ali; 
tutti tre colle estremità proprie terminate da una 
specie di padiglione di testata. 

Questi tre corpi, come vedi *dalla pianta, si 


| elevano sopra tre segmenti di un emiciclo co- 


mune, inscritto nel mezzo quadrato con un rag- 
gio pari allasua profondità, ed al quale, per con- 
seguenza, sono tangenti il punto centrale dell’edi: 
ficio di fondo e le estremità anteriori delle ali. 


one riproduce uno de’ progetti 

mandati — però con cinque mila 
lire di premio—dalla Commissione, dicendoli ine- . 
seguibili, con espressione poco lusinghiera e 
probabilmente molto inesatta. 

Questo disegno è prospettico e si decifra fa- 
cilmente senza spiegazioni di sorta, perciò. con- 
cludiamo col poeta: “parole non ci appulero.” 
Appartiene al signor Tito Azzolini architetto, e 
portava al conegrso il N. 40. 


SCORSE LETTERARIE 


Barrili. — Ciàmpoli. — Cesare Donati. — Orazio Grandi, 
Verga. — Molmenti. 


Pochi ingegni sono così proteiformi come il 
BanrgiLi. Questa volta dalla vita elegante, passia- 
mo in mezzo al popolo marinaresco, al più 
operoso che fende i flutti delle marine italiche: 
il popolo ligure, meritevole dell’ aggettivo di 
“ardito” che in una magistrale canzone gli dava 
un giorno il Parini. 

Percorrendo le spiaggie della Liguria, ci siamo 
domandati più volte se i luoghi e gli abitatori 
non potevano offrire soggetti a molti bei romanzi. 
Le scene variano ogni passo. Qua i monti e vi- 
cino il mare che si frange con spume di neve 
attorno a scogli severi, che la storia ha no- 
tati nelle più luminose pagine delle glorie ita- 
liane: i colori del quadro incantano; i profumi 
iscono : e saresti tentato a cullarti nell’idil- 
lio e nel sogno azzurro, se gli esempi d’ una 
gente febbrilmente attiva non richiamassero alla 
vita pratica e al lavoro fecondo. 

Il Barrili, nell’ottavo capitolo della sua nuova 
novella Dalla Rupe, descrive quella vita d’emi- 
granti che data dall’ età di Cristoforo Colombo. 
E una continuità non interrotta di giovani che 
partono poveri dalle marine native per ritornarvi 
ricchi. E non solo i giovani; ma i vecchi, e le 
donne e î bambini sono chiamati dal lontano 
parente nelle Americhe, e poi ritornano alle 


spiaggie che li hanno visti scaldarsi al sole e 
re. Ognuno di quegli emigranti può narrare 


il suo romanzo. È un romanzo d' avventure, 
nel quale il fas si confonde talora col ne/us, 
dicono: — e una prova la darebbe il simpatico 
novelliere ligure che rannoda la sua interessante 
novella intorno al delitto d* uno di que® figli 
della marina, îl quale, non sazio d'impadronirsi 
— d'una foresta brasiliana, simpadronisce' della vita 
d'un SIERO e dell'amore di questi. Andrea 
Ralli. detto il brasilero, tipo di lavoratore ar- 
riechito, che, dotato dell'istinto del falco e del 
lupo, non teme di commettere una scelleraggine 
pur d'arrivare alla meta, si stacca colla sua Lorva 
figura dal fondo del paesaggio e del mare de- 
scritti colla solîta bravura dell'autore di Capitan 
Dodero è di Val d’olivi. Tutto il fatto ha colore 
di leggenda; pare una ballata. di quelle che 
trenta 0 quarant'anni or sono sì verseggiavano 
volentieri dai nostri bardi romantici; — se non 
chè, in luogo dei soliti ritmi, dei soliti torotela 
abbiamo una prosa che proponiamo per m 
dello a chi comincia a scrivere novelle, di lin- 
gua pura è ricca, cosparsa talora d’un umorismo 
elegante da uomo di mondo, e a volte concitata, 
drammatica, come negli ultimi capitoli così di- 
versi, per il loro rapido movimento, dalla calma 
idillica delle prime pagine. Se sui nostri teatri 
popolari si rappresentasse l'argomento della no- 
vella del Barrili, si commoverebbero, certo, 
gli spettatori. Le spettatrici non frenerebbero le 
lagrime, e sognerebbero la notte i due amanti 
appassionati che il Barrili dipinge alla Paolo e 
Virginia con una maestria che ci costringe a 
amare: — A che non riesci, o novelliere, col 
tuo ingegno di mago consumato! Egli ci tra- 
scina nell’ orbita dell’ interesse che sa creare, 
Mentre siamo avvezzi ormai ad altre forme d'af- 
fetti, egli ci persuade della immensa beatitudine 
che uninnanorato sincero e non corrotto prova 
nel baciare soltanto un dito alla dea de’ suoi 
pet al cospetto dell’orizzonte sereno. “Come 
possibile che arda intensamente la fibra umana 
ad un primo incontro e ad un lieve atto di 
amore? Noi usati alle galanterie, incalliti alle 
sensazioni, non lo intendiamo più, ed è molto 
se dei nostri primi turbamenti serbiamo un vago 
ricordo nell’anima. Pure, è laggiù tutto il me- 
glio di noi; da quella breve scintilla deriviamo 
tutto il fuoco; in quell’antico e sincero lume 
si specchiano le nostre tarde e dotte passioni, ”° 
Lo dice lui il Barrili, che non manca, di quando 
in quando, di esprimere pensieri consimili, lucidi 
spiragli che ci fanno intravedere un mondo pra- 
tico, il nostro mondo, diverso da quello roman- 
zesco e leggendario che dipinse colla novella 
Dalla Rupe. 
Siamo sicuri che anche questo novo lavoro 
narrativo sarà divorato dagli italiani e dalle 
liane : sarà lodato e tradotto all’estero. E, poichè 
non ha ombra di malizia, passerà nelle biblio- 
teche delle signorine, per le quali — e a torto 
— pochi scrivono, mentre dovrebbero pensare 
anche ai rosai che sbocciano, e dimenticare, 
qualche volta, le erbe venefiche, i funghi di 
terreni putridi. 


Dowexico CiAmpoti, abruzzese, ha ormai con- 
quistato un bel posto nella letteratura contem- 
poranea. Tra i giovani ingegni, non è dei meno 
‘operosi; — certo è de’ più fervidi, de’ più sicuri, 
e promette di fare ancora di molto cammino. 
Anchegli possiede la propria caratteristica, che lo 
distingue dalla folla. L° Abruzzo, terra vergine e 
inesplorata'sin ieri, — oggi. anche mercè i la- 
vori del ‘Ciàmpoli, è amato da noi. Ritrarre 
que’ luoghi, quei ‘costumi, quegli usi, quelle 
passioni è il compito che il Ciàmpoli si è as- 
sunto; e ciò forma appunto il suo carattere di 
novelliere è di romanziere. Nel modo di seri- 
vere, calca, si dice, le orme del Verga: — ma 
l’ambiente ch' egli ritrae è diverso da quello del- 
Vautore siciliano; egli vede co'propri occhi, e ci fa 
palpitare di sentimenti non artificiali. N° è prova 
il nuovo romanzo, in cui sviluppa con larghezza il 
proprio ingegno: Diana. E un lavoro di polso, 
un romanzo originalé, pensato, sentito. in un 
viyo quadro vediamo dipinta la piccola vita 
de’ borghi, interessantissima per le sue debo- 
lezze, per le sue iimbizioni contrastate dall’im- 
tia ilitàdell’ effetto. Il comico scaturisce dal 

ivario (elle: passa frra il volere e-il'‘poteré; e il 
Ciampoli lo fa sentire, ma di volo, con una so- 
brietà che rivela l'artista, il quale sa contenere, 
a tempo, l'émpito di sentimenti che a suo posto 
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sviluppa, suscitando il più vivo interesse de- 
terminando la catastrofe del romanzo. La scena 
è negli Abruzzi, Questa volta non inciampia- 
mo in contadini esausti dalle fatiche, in gelo- 
sie che si sfogano nel delitto, in brutalità sel- 
vaggie. La gente si presenta più posata; s0- 
pratutto è più furba. È il lieto vivere che si cerca: 
ad ogni costo. Bisogna, adunque, accomodarsi. Così 
il prete epicureo ne tracanna del migliore; la 
vecchia zitella, esce infronzolita per accalappiare 
un marito purche: lo scrivanuecio dalle vel- 
leità poetiche, sospira una moglie di qualunque 
stampo pur di uscire dalla miseria e vivacchiare 
in una borgt agialezza a sp di lei; — il 
faccendiere, dalla coscienza grossa, combina ma- 
trimonì barbini.... Il fondo è pettegolo, vizi 
le anime piccine, Ma l’amore, la passion 
tarda a svilupparsi e a illuminare il 
Rd è Diana, la protagonista, florida raga 
s'innamora, commette pazzie per chi non ne 
ed è tutto Popposto dell’ amica sua Con- 
creatura petulante, incarlapecorita, brutta. 
Diana, che a poco a poco, sorge le pagine, 
Biganteggia, c’ interessa pei propri c Vha mo- 
menti, in cui domandiamo: Ma c andrà a 
finire? — e leggiamo con interesse 
Rinchiusa in un sotterraneo. riesce a irne, e 
vibra una pugnalata a chi dopo averle tolto la 
pace, tutto, voleva toglierle la vita, Le pagine in 
i è dipinta questa situazione, sono concita- 
me, Il dramma subentra alla commedi: 
vivacità del racconto cresce; vili nozze si com- 
piono mentre una vittima si getta nel lago; 
@ la scena triste si chiude, come una tragedia. 

I particolari del romanzo sono così fitti e 
svariati che non possiamo non ammirare il ta- 
lento che l’autore possiede nell’ unirli. Ciò che 
ad altri può sembrare superfluo affastellamento, 
è segno di molteplicità d’impressioni, ricchezza 
di sensazioni. colte dal vero, e consegnate alla 
penna. Talora, si prova un barbaglio come 
davanti a un caleidoscopio. Certe descrizioni di 
paesaggi sono molto belle: vi senti la natura 
vera e schietta: certi costumi abruzzesi sono 
dipinti con vivacità di colori; son quadri curiosi 
potenti, che ci fanno meglio conoscere una terra 
e una gente italiana la cui vita fin ieri e’ era 
quasi sconosciuta. 


* 


Colla Signora Manfredi, nuovo romanzo di 
Cesare Dovati (Verona, Miinster) ci troviamo 
davanti a un'arte diversa. Jl Donati non affronta 
le difficoltà del racconto come i più giovani: le 
evita abilmente. Certi passi difficili che, sotto 
la penna d’un romanziere an: 
finamente studiati, sono toccati 
corre a grande velocità e 
lito, per lo stile scioltissimo. 
vissima e pura, Non rappr 
dialogo, molto racconto. com 
d’ una volta. 

It suo nuovo romanzo ci porta di fronte a 
uno di que’ matrimoni di convenienza che novan- 
tanove volte su cento, sono fontane di guai, Si 
tratta d'un patrimonio che va in rovina; e le 
nozze fra un Lodovico e la cugina sua devon sal- 
varlo, — deve avvicinare due famiglie disunite 
da discordie d’ ani data; deve essere |’ arco- 
baleno d’una sincera alleanza. Lodovico ha il 
cuore libero, e sulla scarsa bellezza della cu- 
gina può chiudere un occhio, da buon filo- 
sofo, pur di accontentare la re. Ma c'è il 
padre di lui che si mostra restio a spogliarsi 
dell’ antica ruggine: è Lucia, la fidanzata, 
venula su con pregiudizi da medioevo, coll’ani- 
ma sbiadita... e questi sono intoppi alla felicità 
comune. Per Lodovico si preparano ben dure 
prove... Povero diavolo! Egli è un bel carattere 
d'uomo, pronto al sacrificio, generoso: diventa 
un salvatore; Lo amiamo 

Gl’incidenti non mancano. Qualche tratto. come 
una scena in un albergo, non ci piace, a dir vero, 
perchè alquanto grossolano: ma anche nelle pa- 
gine inferiori del Donati c' è da imparare qual- 
che cosa: quella beata lingua viva, della quale par- 
lavamo poc'anzi. 


zatore, sarebbero 
ppena da lui che 
anta, come il so- 
vi= 


er la lingua 


i buoni novellieri 


Alla Signora Manfredi, va unito un racconto, , 
Peralta, fotografia della vita reale. Un disgra- , 


ziato ruba alla banca, presso cui è impiegato, per 
soddisfare a debiti contratti pel lusso della mo- 
glie vana. Scoperto, si uccide. Ecco in breve 
l'argomento di codesto racconto. Solite miserie 
della Sdcietà nostra, miseramente schiava della 
vanità e del lusso; — solite tragedie che spruz- 
zano di sangue le cronache dei giornali quotidian 


Ici 

L'Abbandono, di Orazio Gnaxpi (Cesena, Gar- 
gano), è un quadro popolare, che troverà tenere 
L'autore conduce in quelle fa- 
miglie di poveri artigiani; ci fa vivere con loro, 
e patire di quella miseria, di quel penoso squal- 
lore. L'argomento è semplice, patetico. 

La figlia d'un muratore, fidanzata a un gio 
vane fabbro, buon giovane, lo pianta per corri- 
spondere a un impiegatuccio vanesio. E costui, 
dopo d° averla sposata, la fa pentire d'avere pi; 
tato l’altro, e un po’ coll’infedeltà, un po? colle 
viltà la riduce al punto di dividersi da lui e tor- 
nare ai genitori. È che fine! che fine doloros: 
Quella donna vana, tolta da quelle vernici di 
lusso e all’ozio cui si era assuefatta , non sa più 
rassegnarsi al lavoro; e scioccamente, senza dar- 
sene ragione, si abbandona all’ operaio suo 
fidanzato, e fugge con lui che lama ancora per- 
dutamente. Stanchi, nauseati della propria unione, 
raggiunti dalla miseri i rimproverano a 
enda delia comune des one e finiscono co) 

i sempre. La donna. sca 
allo fame, raccoglie le ultime forze 
pattuglia notturna che sta 
‘occolata sulla sog 


che rivela n 


attitudini non volgari per 
Varte nar S 


una sana commozione, 


Non è il caso di parlare della seultoria com- 


media Cavalleria rusticana del Verga. Ne ab- 
discorso, a suo tempo, colla debita 
ione. Adesso torna, stampata col con- 


Torino, che fa il- 
la felici matite ciò che felici penne di 
vono pel pubblico italiano. Il Ca- 
landra e il Montalti si fanno onore come illu- 
stratori: mostrano fin nza; e nell’ ele- 
ganza del tocco pochi petono con loro, 
Vi è gli editori ni di commedie 
porre Ja data della prima rap- 
presentazione e di ricordare il nome degli attori 
che crearono le varie parti. Queste indicazioni 
si trovano sempre nelle commedie francesi, e 
giovano alla storia del teatro. 


sueto garbo dal G: 
lustrare 


BAT 


IL LIBRO DEL MOLMENTI'. 


La Dogaressa serve di pretesto all’egregio Mol- 
monti per studiare la vita femminile veneziana 
dei tempi repubblica: 

La prima festa civile dei veneti è un omaggio 
alla donna. Viene l'età trista della violenza, @ 
la donna, fra il romoreggi delle fazioni, tra 
luce come angelo di conforto nelle malinconiche 
leggende e nelle pietose storie d'amore. Sono 
tutte finzioni, ma rivelano “l'indole di un'età 
in cui Ja ferocia sì 
ingenui, e il bisogno di vivere in un mondo dî 
sogni sì avvicenda al fervor del lavoro.” ]l sen- 
timento religioso, commosso dalle crociate, svol- 
ge la mite figura della donna, e la circonda come 
di um’aureola di pace. La cavalleria, sottomessa 
a forme regolari e solenni, desta uno speciale 
rispetto alla donna, e mantiene le semplici co- 
stumanze anche quando * l’ideale cavalleresco 
col reprimere la sensualità, per una 
parte; e con il farla per l’altra scoppiare come 
in pustole marcie.” In quell’età la vita femmi- 
nile è più oscura, ma non depravata, e non ha 
ssun impero sull’uomo. Le conquiste in Oriente 
la trasformano. Sorge una grande nobiltà feudale 
nelle isole greche; e le mogli dei feudatari col 
titolo di duchi, conti e marchesi, diventano du- 
chesse, contesse e marchese, contraggono con- 
suetudini signorili, e nel contatto con altre genti 
la loro mente va acquistando novità di vedute. 
Dopo la serrata del Maggior Consiglio — che 
non generò l’oligarchia, come scrive il Mol- 
menti, ma l'aristocrazia — le segrete cospira- 
zioni scoppiano, e la donna ci appare con 
melanconiche attrattive del dolore e del sacri- 
ficio. Nel secolo XV, il risveglio della filosofia 
platonica contribuisce meglio ad intendere i 
pregi femminili. Non esercitano azione alcuna 
sulla vita civile, ma ne hanno moltissima sul- 
l’arte. + La donna, che in quella universale al- 
legria comparisce su la piazza, tra lo scintillare 

n 


_! La Dogaressa di Venezia, di P. G. Mormenti, Po- 
rino, Roux e Favale. È 


trova accanto a sentimenti “ 


» 


== 


IL conconso PEL MonuMeNTO A Virtorio EmanuELE A Roma. — Progetto premiato dell’architetto Tito Azzolini. 


FATTO TE TIT 


«nu difencazi È; 
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de l’oro e de’ gioielli. personifica la grandezza 
del rinascimento artistico di Venezia, e la pompa 
ricca repubblica.” In tutto questo secolo, 
Sta innalza alla donva veneta un trono im- 
morlale, mentre nella letteratura è argomento 
di panegirici e di trattati accademici, nei quali 
si agghiacciano gli affetti del cuore come nella 
sdolcinata Nel secolo XVI, l'ipocrisia del 
sentimento irrompe da tutte Je parti. La donna 
di corrotti costumi diviene la musa dell’arte * e 
per entro a la cl di pri 
Una specie di aristocrazia, co° s 
poeti, co suoi novellatori.” L 
rivela completamente nel hi 
passa i limiti. Venezia declina, 6 scema di forze 
è di dominio ogni anno. Ma una grandiosa 
stanchezza, uno splendido decadimento. I Prov- 
veditori alle Pompe procurano invano di ridurre 
i costumi a maggiore modestia: la Spagna è la 
Francia dettano leggi alla moda, Si apre int: 
settecento “pieno di amori senza impazienza. 
di brame senza fervori, di voluttà senz 
© La donna impera e comincia una vita * di 
dolei imprudenze. di sensazioni inebbrianti , di 
desideri, di compiacenze, di eccitazioni,” e * fra 
i complimenti e le riverenze, le visite e le con- 
versazioni, è fra Jo svolazzare delle penne e dei 
nastri si agguerrisce di irresistibili seduzioni. 
Il periodo della decadenza di Venezia è de- 
seritto 
somigi a 
rebbe fuori per 
vera. Così com'è non è propriamente un lavoro 
di storia, ma un libro d’arte; è uno studio spesso 
arguto, ma non profondo. Mi s a che il tema 
sia trattato troppo sinteticamente, La compilazione 
storico che incornicia la tel 
concetto dell’artista, tutta 


E nel secento 


re la rom, 
Eneti, mentre e 
(pag. 4). e di far 


coli 
andare a Carlo Magno 
in Friuli antadue anni dopo la morte 
(pag. 14); e malgrado la troppa fede prestata alle 
maldicenze del Ballarini e la trascuranza di fonti 
preziose, quali sono per esempio le commedie 
dell’antico teatro, comprese quelle dell’ Aretino, 
le commediestesse del Goldoni peril secolo XVIII, 
le memorie del Casanova, e Les femmes blondes 
dans la peinture venitienne del Baschet. Ma è vero, 
che l’autore ha svolto il tema più 
che da storiografo. 
La forma del libro è splendida. 
Si legge con sempre più vivo piacere. e ques 
è la prova migliore della sua rit Non du- 
bito punto che it Molmenti ne dovrà presto fare 
una ristampa. 
Vrrtonio MALAMANI. 


Riceviamo da Lisbona un grosso volume dalla coper- 
tina piena di fiori colorati fra cui: spiccano artiste © 
artisti di canto, ballerine e maestri di musica, arpe e 
mille altri strumenti. S'intitola O Real Treatro de 
S. Carlos de Lisboa, È uno studio diffusissi Pi 
cisco pa Fonseca Bexevinxs su quell'importante 
dall'anno della sua fondazione 1793 fino a' nostri giorni. 

i leggono copiose notizie tentrali, biografie, aneddoti... 
Vi sono ritratti di cantanti e anche di scenografi come 
quel giovialone di Josè Cinatti, toscano di Siena (n. 1808) 
ch'era riuscito a rendersi tanto popolare a Lisbona. 


Dello stesso autore Francisco pa Fonseca BeNEviDES 
riceviamo due altri grossi e riechi volumi: Rainhas de 
Portugal (Lisbona, Castro Irmas). È uno studio storico, 
con molti documenti, numerosi e bei disegni. Il primo 
disegno è, naturalmente , quello della Regina attuale , 
Maria Pia, col fac-simile della augusta firma. I ritratti 
delle altre regine del Portogallo fra cui quello di Dona 
Maria Francesca di Savoia moglie di Alfonso VI e 
di Pedro II (1656-1683), sono tolti da litog 
ziose o da manoscritti e quadri. Sono intere: 
segni di tumuli regali, di vedute, di segnature, di sigilli, 
di cocchi, di navi di diverse epoche e diversi costumi. 
L’opera è diligentissima, interessante : meriterebbe uno 
stuo accurato ed esteso. 

Inno ai martiri, di Auevsro Lenzosi (Bologna, Az- 
zoguidi). È un carme che, come mille altri simili, rompe 
nella rettoriea, 

Alla memoria di A. Angeloni-Barbiani, carme di 
Gumo DezAx (Padova; Tip. Seminario) 

Wristi ebbrezze, di Oprapo BeLrAL8i (Milano, A. Bri- 
gola). L'autore — Robaldo Baldelli — si chiama vile, 
racconta che si sciupa fra amori venduti, conta gli 
scarafaggi, e bacia le ragazze in chiesa. Le baci pure 
ma non scriva più versi. 

Ore melanconiche, di GustAvo/Cintesa (Rovereto, Gri- 
golelli). Appartengono alle tante ore.... perdute nel 
Parnaso. Pure non sono mal fatti ed esprimono qual- 
che sentimento gentile. 


UNA CORSA DI RESISTENZA. 


h via! percorrere 24 chilometri in 48 
Sono due minuti per chilometro e i 
cavalli non sono allenati... 
Ma con cavalli di sangue e non tenuti al 
biadi.... 

— Si potrà, ma non è facile, 

- Ebben ommettiamo 500 lire e domani 
si corre. Chi vuole? 

— lo, io, — rispondono il tenente conte Van 
den-Heuvel. il tenente veterinario Meschieri 
e il tenente aiutante maggiore Castiati 

Benissimo, e il primo arrivato ay 
trature in premio. 

— Un momento.... coll’obbligo però di riunirci 
ancora qui al Restaurant della Borsa dove la cu- 
cina è eccellente, il vino ottimo e il servizio 
perfetto. 

— Approvato all’ unanimità... 

E ndo in piedi “ Viva il Re, sempri 
Sa gridano tutti e vuotano il bicchiere 
colmo di Champagne. 

Un curioso che la sera del 44 marzo avesse 
data una capatina nella sala dove gli uMficiali del 
Reggimento Cavalleria Savoia (3.°) solennizzavano 
a mensa il compleanno di S. M. Umberto I Re 
d’Italia, avrebbe veduta la fine di uno di quei 
pranzi da gentiluomini soldati che cominciati 
con fredde oneria inglese terminano 
colla fraterni e un po’ chiassosa che di- 
stingue la nosti zza meridionale. e avrebbe 
in pari tempo udito il dialogo che diede origine 
alla corsa di resistenza fra Milano e Monza, an- 
dare e tori 

(indici alla partenza ed all'arrivo erano stati 
scelti il capitano conte Rinaldi, il tenente si- 
gnor Re; dovevano sorvegliare l'itinerario il 
maggiore cav. Gatti, il capitano signor Mollea e 
il tenente marchese Benzoni presso Sesto; infine 
il tenente signor Gariglio a Monza 

Sono le tre del giorno ed i tre ufficiali 
sono pronti in sella fuori Porta Venezia. La gior- 
nata è splendida, il sole tepido e lo stradone da 
Milano a Monza abbastanza polveroso, colla sua 
chiaia qua e là, le rotaie del tram che lo fian- 
gheggiano; l’inevitabile via vai di vetture. carri, 
carrozze, massime in prossimità di Milano e, 
presso Sesto, attraversato dalla ferrovia Milano- 
Monza, accidentalità questa che può far fare ai 
cavalieri un doppio salto d'ostacoli, sia nell’andata 
che nel ritorno se la strada sarà intercettala per 

rvizio. Viene dato il segnale della partenza e 
i tre cavalli si slanciano con un bel salto di 
guloppo verzo Monza. 

Naiade col tenente veti 


‘a le en- 


rinari ieri prende 
la testa e dirige la corsa, arriva prima a Monza 
seguita a 300 metri da Charlotte col tenente 
aiutante maggiore Castiati che si tiene quasi as- 
sieme ml Elastico col tenente Van-den-Heuvel. 
A Monza fatto il dietro-front, o voltata briglia, 
Naiade si mantiene ancora prima fino a Sesto 
— metà strada fra Milano e Monza — ma Char- 
lotte ed Elastico sono a pochi passi dietro ed in 
breve Charlotte prende la testa e non la lascia 
Riù fino alla meta dove, dopo accanita lotta con 
Naiade, arriva prima seguita a sei melrì da 
quest’ ultima, ed a circa 400 da Elastico. 

Son le 3 e 47 minuti. Molti ufficiali e sport- 
men danno. il bene arrivato ai cavalieri e sic- 
come la distanza è stata percorsa con un'mmuto 
in meno del tempo per il quale sì era scom- 
messo, gli ufficiali subalterni del Reggimento 
Cavalleria Savoia hanno ordinato una medaglia 
quale regalo e ricordo ad ognuno dei tre ca- 
valier 

Charlotte, del tenente Castiati, è una ottima 
cavalla di servizio, è saura, alta 4,56, si crede 
ungherese, ma ha molto sangue ed è tipo di 
cavallo inglese: ha già vinto parecchie corse di 
gentlemen. Naiade, del tenente veterinario Me- 

hieri, è italiana, da cavalla inglese e stallone 
orientale, ha corso allo steeple-chase di Roma, 

ato buon servizio milîtare in Aosta, 

, alta 4.58, ha sei anni, è molto distinta 

ed è stata coperta ora dal p. s. Glengarry. Ela- 
stico è ungherese, sauro, di 7 anni, alto 1. 59, 
robusto ed ottimo cavallo militare e di servizio, 

Non saranno certo i cavalli nutriti con 5 chi- 
logrammi di fieno e 3 di biada quelli che per- 
correranno 24 chilometri in 47 minuji!... biada 
e strada, quando e è sangue, è vecciho proverbio 
ed ha avuto una nuova riconferma, È bene ri- 
cordarlo, come lo fanno i bravi ufficiali di Savoia 


Cavalleria. Bigin, 


CORRIERE DI PARIGI. 


L’ eroe di Parigi è stato fino a ieri un assassino, 
I giurati l'hanno condannato a morte, ma è pro- 
babile che la condanna non avrà effetto. L’avyo- 
cato che l'ha difeso. in modo strano e con in- 
soliti argomenti, promette, se lasciano la testa 
al suo cliente, di rivelare il nome di lui ch'egli 
solo conosce. Questo nome pare che sia quello 
d'una famiglia onorevole: una madre vedova e. 


| un fratello, che fa pata dell’esercito e porta gli 


spallini d'ulliziale. L'assassino si è nascosto sotto 


| il pseudonimo di Campi per pietà filiale e carità 


fraterna : cosi almeno egli pretende : ed è a questo 


| nobile sentimento, come pure a una certa fierezza 


di carattere, ch'egli deve l'interesse da lui de- 
stato nel pubblico. E lecito però dubitare del suo , 
affetto verso i suoi, se Ja promessa del suo av- 
vocato non è una fandonia : essa infatti salverebbe 
la sua vita a scapito del loro onore, e ciò che 
pareva nobiltà di sentire non sarebbe più che un 
abilissimo stratagemma. 

In quanto al delitto che l'ha condotto appiedi 
del patibolo, è vile e ignobile oltre ogni dire: 
il miserabile ha traditoriamente ammazzato un 
povero vecchio e ferito sua sorella, che ha so- 
pravvissuto per miracolo e ha perduto la memoria. 

Eppure molti lo ammirano, il codardo, e chi 
sa? aleuni pure Jo invidiano ; giacchè la fama, 
qui più che altrove, è una delle cose che più 
ciecamente si'agognano. E il Campi è ora mai 


L'assassino Campi. © 
sicuro di vivere immortale nei fasti sanguinosi 
del delitto! E si è certo parlato molto più di 
lui, da un otto giorni che dello storico Mignet 
morto sei giorni fa, seppellito ier l'altro e già 
mezzo-dimenticato. 

Forse il galantuomo ha troppo indugiato a mo- 

: egli era nato nel 4796! Come si fa a rim- 
piangere chi ha tanti anni sulle spalle? e a cui 
la vita non promette più altro che pituita e pa- 
ralisi, sordità e imbecillità ? 

Francesco Mignet era membro dell'Accademia 
francese sino dal 41837. Quella delle scienze mo- 
rali e politiche lo aveva per secretario vera- 
mente perpetuo. Tutto ciò che è generalmente 
ambito, egli lo possedeva: ingegno, dottrina, ri- 
putazione, titoli, croci, onoranze d’ogni sorta ; 
ma gli mancò la gloria. Il suo merito, vuoi come 
storico, vuoi come scrittore, è innegabile, im- 
pone a tutti una profonda stima, a nessuno l’am- 
mirazione. Il suo stile è grave e puro, il suo 
sapere sodo e coscienzioso. Che bet libri la sua 
Storia della Rivoluzione francese, il suo Antoine 
Perez et Philippe II la sua Rivalité de Charles- 
Quint et de Francais I! E la sua Election è 
lEmpire en 4519, con che sagacità è scritta! Di- 
cono che lascia compiuta una storia de la Ré 
formation, alla quale lavorava da trent’ anni. 

Il Mignet era un uomo amabilissimo e amato; 
vestiva con certa eleganza e, nella sua gioventù, 
amò appassionatamente la vostra bella principessa 
Belgioioso, che si riscallò moderatamente e non 
corrispose con entusiasmo. Sicchè, da savio, egli 
si ritirò nella penombra quieta delle biblioteche, 
ove raccolse a fasci le palme, che non hanno 
spine come le, rose, e non feriscono. Il buon 
Mignet non era un Musset, e non sapeva trarre 
dai suoi dolori una fonte di poesia, 

Saffo, che prima del poeta francese la cercò 
nel proprio cuore, non mi pare che abbia inspi- 


Y 
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rato a E. pu un poema degno nè di lei nè 
| di lui. Ma è la divina amante di Faone che l'ha 
inspirata, 0 piuttosto la bella e celebre cantatrice 
Paolina Viardot? Quando il libretto fu scritto 
nel 41851, era diviso in tre atti, che furono Do 
nel 1858 ridotti a due; ora sono quattro. 
musica del Gounod, benchè ritoccata con amore, 
non ha esaltato gl’ intendenti giovedì. sera alla 
prova generale, che fu una vera prima rappre- 
sentazione. Il pubblico di oggi non sembra dis- 
to a fare al vecchio spartito miglior viso che 
| pubblico di trent'anni addietro: e la riappa- 
rizione di fis sulla scena pomposa dell’Opéra 
minaccia di dover essere tanto poco durevole 
quanto Polyeucte 0 le tribut de Zamora, 

Nessuna novità degna di nota negli altri tea- 
tri. — Dei libri nuovi, quello che ha più de- 
stato la curiosità è il lavoro del padre Didon 
sulle università germaniche. 

Egli ha però a mia credere avuto torto di 
intitolarlo : Les Allemands, * mentre il soggetto 
da lui trattato è speciale, Lo ha trattato con una 
coraggiosa imparzialità o, per meglio dire, con 
una parzialità mal celata per la Germania. Il d 
menicano critica spesso |° insegnamento com’ è 
istituito qui, e rampogna più d'una volta i propri 

compatrioti; mai, o quasi mai, i loro odiatori. 

L'odio stesso da loro con barbara industria e 
con feroce tenacità custodito e rinnovato conti 
muamente negli animi fin dalla più tenera infan- 
zia, l'odio non istrappa un grido d’indegnazione 
a lui che pure è un apostolo dell’ Evangelo! Il 
suo libro è un tributo d’ ammirazione reso, con 
meno ingegno che coraggio , alla solidità, pro- 

| fondità e universalità del sapere tedesco. Il suo 
scopo è cerlamente patriottico: egli ha volato 
essere utile al suo paese; temo però che i suoi 
Allemands non avranno giovato che ad essi, di 
cui è venuto spontaneamente a confessare e ri- 
conoscere la superiorità intellettuale o, almeno, 
filosofica e scientifica. Non gli bastava la supre- 
mazia militare ? 

È vero che, a. giudicarlo da queste trecento 
pagine, il padre Didon non è nè un critico sa- 
gace, nè un pensatore profondo, nè un vero 
scrittore, Oltracciò, egli ha forse avuto troppo 
fretta a scrivere ciò che lo aveva colpito a Ber- 
lino: il suo è un libro di prima impressione e 
non già d'un uomo che ha osservato, e: minato, 
ragionato, ma d’ uno che ha gli occhi abbagliati 
da una luce nuova per essi. 

A chi ama le lettere francesi e vuol conoscerle 
prima di discorrerne (il che mi pare che segna 
troppo spesso in Italia e altrove) raccomando i 
due volumi testè consacrati al Racine ® da quel- 
l’egregio Pe del Collége de France ch è 
il signor È. Deschanel. 

È un’opera di molta erudizione e di facile let- 
tura, benchè forse ci si ilesideri a momenti un 
po più di originalità nella critica e nello stile. 

stesso appunto è da farsi ai Souvenirs del 
signor Claudin; ma chi ama gli aneddoti sugli 


uomini illustri vi troverà largo pascolo. Essi ab- 


bracciano dal 1840 al 41870 un lungo e splen= 


flido periodo della vita letteraria e artistica a 
Parigi. D. A. Paropi. 


FERROVIA FOGGIA-CANDELA. 


Il giorno 1.9 Marzo s'inaugurò nella Basilicata a Ponte 
Santa Venere un» nuova stazione ferroviaria in conti- 
nuazione della linea Foggia-('andela. Il tronco è breve 
ma non lo fu del pari la sua esecuzione attesa per oltre 
20 anni conlavoro assiduo particolarmente dal Deputato 
Del Zio, del quale tengo' sotto gli occhi un grosso vo- 
lume dal titolo Za Ferrovia dell’Anfido. È sperabile non 
ritardi di molto il completamento di questa linea che 
Sarà una delle più brevi a mettere in comunicazione la 
cinta ferroviaria dell'Adriatico a quella del mar Tirreno 
congiungendosi alla linea Potenza Napoli, con dirama- 
zioni aGioja del Colle nel tronco Taranto-Bari, già in 
Via di studio, e l’altra ad Avellino colle ferrovie del 
Napoletano. 

Dei due schizzi che ci manda il nostro corrispondente 
‘mo rappresenta l’arrivo del primo treno alla nuova Sta- 
‘zione, € l’altro l'antico Ponte di S. Venere sopra l'Ofanto 
che è proprio vicino alla stazione e da cui questa prese 
il nome nei primi giorni‘ Negli orari ferroviari però la 
Stazione sì chiamerà Rocchetta Melfi. 


4 Calmann Lévy. Edit, 2 vol. 
Umann Levy, Edit. 


GLI OCCHI DEL CUORE 


COMMEDIA N DUE ATTI DI 
GIACINTO GALLINA‘ 


ATTO SECONDO. 


SCENA QUINTA, 
Teresa sola, 


‘Ten. (siede a sinistra sulla poltrona, porge orec- 
chio per sentire se è sola e s abbandona a’ suoi 
pensieri). Qualcosa d'allegro! Come se non com- 
prendessi nulla! Non sanno che non mi sfugge 
un accento, un’inflessione di voce.... E invece 
passa via! Il gatto! — Giurerei che qui c'e 
Stefano! — Ecco... (ascoltando a sinistra) lei 
non sa che in questa musica gioconda, sento 
la tristezza del suo cuore. Dio mio! Non è poi 
un sogno. non sono visionaria! Una volta lo 
credevo e mi studiavo di vincermi.... ma è 
inutile! Non sarei più io, se non se 
hanno per me un segreto doloroso,., 
qualcosa di strano.,.. di nuovo. sventura 
orse! Calma, calma, T bisogna che la 
mente sia fredda; ragioniamo. — Emilia e 
Stefano s' amano sempre: non c'è ombra di 
dubbio! Per qual ragione dunque vogliono 
nascondere il loro affetto? perchè non pos- 
sono maritarsi? Può essere che Marco 0 sua 
moglie non acconsentano.... ma perchè? Se 
Stefano un giorno sarà ricco, Emilia ha il pa- 
trimonio di suo padre.... Di più, porta un nome 
illustre artito superiore a quanto Marco 

uò aspi pel suo figlio adottivo,... Che Ade- 
laide volesse forse fargli sposare qualche sua 
parente... che so io!... qualche spiantata? Ma, 
in questo caso, non me ne farebbero un mi- 
ro... me l'avrebbero detto per. trovare i 
appoggio... per fare ch'io persuade 
Marco. È invece fingono tutti d’ accorde 
mentre sento il loro imbarazzo, il dolore nell 
voce di tutti, perfino di mia sorella... di N 
tale! Cos'è successo dunque di strano. nella 
nostra famiglia? E nulla che mi dia un bar- 
lume del vero... (St alza inquieta assai). Sento 
che la mia acilla in questo mare 
di dubbi, sento che mi smarrisco!... Darei 
la vita per aprir gli occhi un solo momento. 
per vedere un filo di luce! Forse la chiave 
di questo mistero mi sta qui, davanti, sotto 
la mano.... è non posso afferrarla.... (tragica 
mente movendosi per la scena) perchè sono 
condannata a questa notte eterr (Un Te per 
volta si ricompone e siede ancora sulla. pol- 
trona). Oggi verrà Adelaide e saprò tutto; ma 
se anche lei è d'accordo per ingannarmi?... 
Bisogna che prima io abbia almeno un in- 
dizio.... sia pur lieve, del vero! Oh! vivad- 
dio, che lo avrò! Si tratta della figlia del mio 
Alberto.,,. (verso il cielo). Alberto mio, santa 
e benedetta creatura, aiutami a rendere felice 
tua figlia! Sai che quando ci fosti rapito, non 
ho voluto seguirti soltanto per questo! (S'ode 
la voce di Giustina). Ah! è qui mia sorell: 
(Colta da un'idea). Si. lei si tradirà più faci 
mente di qualunque altro.... è vecchi è de- 
bole.... (Nasconde il viso tra le mani e finge di 
piangere in silenzio). 


SCENA SESTA, 
Giustina, Natale e detta. 


Nar. (non vedendo Teresa che è nascosta dalla 
poltrona). Son venuto per sapere se ci sono 
novità, 

Gius. C'è mancato un filo... (s'accorgono entrambi 
di Teresa) c' è mancato un filo che non sci- 
volassi per le scale. 

Nar. Oh! padron 

Gius, Sei qui sola, Teresa? 

Ten. (non risponde e finge sempre, c. sì). 

Nar. ia ha, adora, si sente male? 

Gius. } Piangi, Teresa, cos'è successo ? 

Ter. (e. s. sensa mostrar loro il viso). Ssss.... 


4 Proprietà letteraria. - La riproduzione, la tradu- 
zione e la rappresentazione sono assolutamente proibite. 
Per quanto riguarda la rappresentazione , è proprietà 
assoluta della Società Romana per le opere drammatiche ; 
quindi alla Società devono rivolgersi le compagnie che 
vogliono acquistare il diritto di rappresentarla, 


parlate sottovoce che non s’accorgano.... Giu- 
stina, Natale, so tutto! 

Gros. (Sant'Agata benedetta !) Cosa dici? 

Ten. (e. s.). Eh! ormai è inutile che tu finga di 
non sentire... 

Nar. paia ci dica, cosa sa? perchè 

(spaventati). è piange così? 

Gius, Raccontami, parta... 

Ter. (che si sarà avanzata tra loro, mostrerà al 
pubblico che non piange, ma sta all'erta). ( 
dunque che c'è un secreto!) 

Nar, (colto dall'idea che Teresa finga, fa gesti a 
Giustina perché taccia), 

Ten, Quei gi ono inutili... (Meraviglia dei due). 
Stefano è stato qui fin adesso, solo con me, e 
m'ha detto tutto ! 

Nar. (desolato). Ah? Lo hanno lasciato solo 
con lei? 

Ten. (sempre c. s.). Egli voleva tacere, voleva 
fingere, come fate voi altri, ma ho tanto fatto 


non eredere a 
(Con affanno). 

Ten, (finge sempre c. s, es ndo), 

Nar. (con ansietà agerato.... Sa come 
sono gli innamor 
all'altro... 

Gius, Ti giuro che il malanno non è tanto 
grande... 

Nan, Si, padrona mia, non c'è da disperarsi. Se 
non posseggono più icchezze d'una volta, 
non vuol dire ch 

Ten, (si scuote e presta grande attenzione, sem- 
pre fingendo c. 5)). 

Gius. Può esserci ancora.qualche ri n) 

Ten. (non finge più. — Alza la testa con molta 
vivacità). Ah! dunque siamo rovinati? Siamo 
poveri ? 

(attoniti vedendo che Teresa non piangeva, 

Nar. {ma fingeva per farli parlare, restano un 
e Gmomento di stueco; ma Natale si rianima 

Gius. {subito e si sbraccia per far capire @ Giu- 

stina che Teresa ignora tutto). 

Nar. Che dice mai? cosa sogna? 

Dunque nor sai nulla? 
x me l'avete detto voi altri. 
le abl 
ne mon si 
come una volta, che siamo... 

Nar. (con ansietà. subito). Ma io non parlava di 
loro — m'intemdevo dire... della famiglia di Ste- 
fano, dal signor 
vs. (che ha compreso l’astuzia — rianimata). 

intende, ro! Cosa mai potevi credere? 
co e Adelaide sonc 

Ten, (che non è convinta, ma sorpresa). Marco è 

‘ovinato? 

(subito). Rovinato, spiantato, senza un soldo, 
e per questo non capiva dî pianti, le sue 
disperazioni.... 

Ten, (resta sorpresa ma si tranquillizza). 

Nar. .../stavo a vedere era su 0. Ah! 
Ah! Ah! E lei credeva che si p se... ANI 
Ah! Ah! (ride convulsamente — con Giustina 

fatto pren- 


che lei per rassicurarla) 
.. Temevo fosse successa 


SCENA SETTIMA, 
Pietro, Brigida, detti, poi Emilia. 


Pie. Oh! sono qua. 

Ter, (subito). Vieni qua.... Tacete voi altri. Dim- 
mi la verità: hai fatto qualche falsa specula- 
zione, è avvenuto qualche sinistro?... non ab- 
biamo più il patrimonio lasciato da Alberto 2... 

Pie. e Bric. (spaventati, ma Natale è Giustina 
li rassicurano coi gesti che Teresa non sa nulla. 
Natale anzi continua a ridere forte). 

dici, mamma? 


Ten. Rispondimi, andiamo, subito, (Zn questo mo-!* 


mento entra anche Emilia). 

Nar. (a Pietro che lo interroga con controscene 
analoghe). Eh! Parli pur schietto, già adesso 
è venuta in chiaro di tutto. 

Gius, (afflitta nella voce — e così pure Natale — 
ma facendo gesti che smentiscono le parole). 
Colla sua farberia ci ha fatto vuotar il saccot,.. 

Nar. (c. s.). Diceva che Stefano le avea detio 
tutto: fingeva di piangere, di disperarsi 
sfuggita qualclie parola sul conto di Marco, 


no da un estremo - 


Spr 


nea 
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Pietro di Brazzà. Giacomo di Brazzà. 


I Due viagGIATORI SAvoRGNAN DI BRazzà. 


Juirima permrtma 
PROROGA) 


mer 


KLLOI 


Stanchi del lungo aspettare, i numeri delta lotteria Ed un raggio di speranza illumina i proprietari del Nella città della lotteria tramonta tragicamente un 
Verona escono dall'urna uno attaccato all'altro; numeri non usciti. astro appena «puntato. 


TN presidente Farini non bastandogli l'ombrello dol 
regolamento prende anche il cappello. 


— Per gli Iddii îmmortali... è giusta che il divo Conseguenze probabili del Regio Decreto che per- — Potete andare... non parte neppure questa volta. 
Quido vi dia una mancia veramente Romana ! mette il matrimonio ai sotto-nfficiali. 


Fri 
pranncol * 


L'avvenente generale Bertolà si rifugia nel gran co- L'on, Depretis presenta agli italtani un ministero E si rimetteal suo postò per Iù centesima volta 50d- 
mito del INI corpo. d'esercito per ninna ‘al'por: nuovo fatto di roba vecchia; disfatto del suo pesce d'aprile. 
tafoglio della guerra. 


Rivista comica DEL MESE, di Cam. 


Att È 
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ho detto che Marco è rovinato, che non ha 
più un soldo... (marcando per far capire agli 
altri) è lei credeva, Dio ci liberi, che parlassi 
di Joro.... 

Pie. Ma come potevi supporre... Tieni, questi 
sono; danari che ho riscosso proprio ora... 
{le da da tastare parecchie carte da 100 — 
250, ecc.). 

Ten, Sono proprio?... (le tasta). 

Nar, { Vorrei averne un sacco, jo! 

Bnio. { Viene l’acqua in bocca a vederli * 

Ter. Meno male — quand'è così... (mette in 
tasca le carte — Pietro vorrebbe riaverle ma 
gli altri gli fanno cenno di lasciargliele) avevo 
appunto bisogno di qualche centinaio... 

Pre. E perchè non dirmelo prima! Sei padrona 
di tutto! (Teresa si rasserena, COntroscene 
Sempre). 

Gius, (Anche stavolta l'abbiamo scappata bella !) 

Ter. Oimé! Adesso almeno respiro! (Respirano 
anche gli altri 

Pie, Ora | pperto l° unica cosa che ti tene- 
vamo nascosta — adesso non avrai più sospetti 

e tutto è finito! 

Ten. Eh! finito... Adagio, adagio... Non so an- 
cora nulla! (Tornano @ spaventarsi — tranne 
Emilia che dà loro coraggio). Come mai Marco 
s'è rovinato, dopo quel po po’ di eredità ? 

(dopo una piccola pausa). Sai... la solita 


PLCCI 
a de’ nuovi arricchiti... Non ha avuto re- 


lava, appunto, ecc. 
eculazioni arrischiate... 


giuocato alla bor: 
egli stesso che v'ha r 
mandato di non farmelo sapere, 

Pie. Appunto lui, 

Nar. Pare proprio che indovini tutto. 

Ten. Eh! so io perchè indovinot... (Pausa). Ba- 
sta! Quando verrà l'Adelaide prò da lei il 
vero stato delle cose.... m° informerò.... 

DE Non farai che inquietarti e procurarti dei 
dis iL 

Em, Ti informerò io di tutto. Marco e sua moglie 
partiranno con Stefano che si è trovato un im- 

— piego fuori... 

Pie. Stefano deve pensar a mantenerli, a lavo- 
rare per loro.... Per questo è persuaso da un 
gran pezzo — che nelle presenti condizioni, è 

nutile di pe Iero.... 

Ten, E vogliono care quel povero figliolo ? 
Ma dove hanno il cuore? 

Pie. Così vuole l’Adelaide che è una dònna 
interessata... ordinaria... (Si accennano l'un 
l’altro per dissuadere Teresa a parlar con Ade- 
laide). 

Nar. Piena di superbia nella sua miseria. 

Ten. Eh! infine, è il demonio, bi? 

Bric. Se non è lui a parente di certo ! 

Turri. Davvero ; è cattiva, interessata, plebea, ecc, 

Ten. (impazientita). Esagerazioni! Non c’è nes 

sì cattivo o volgare che non abbia in 


fondo un germe di bontà 0 di gentilezza. Forse 
quella donna non ha trovato finora chi in- 
ovini le sue buone qualità , chi le trovi la 

corda sensibile. Vi do pura che glie la tro- 
verò io, (Controscene degli altri). Ma ora ho 
bisogno di un poli quiete... voglio concen- 
trarmi.,, pensare a tante cose... ah! almeno 
adesso mi sento sollevata e ritorno contenta, 
(fa p. p. con Emilia, ma si rannuvola e torna 
indietro). Cioè.... colpa vostra, non posso essere 
contenta, come vor 

Turri. Perchè? cos'hai ? ha ? ecc. 
en. Non hanno ancora riportato il quadro! 

Pie. Ti giuro che dentr'oggi lo porteranno. 

Ten. Bene, vedremo — ma guai se non l'ho 
dentr’oggi! (p. p. 6. s). E ricordatevi, appena 
viene Adelaide, chiamatemi e Jasciateci sole : 
altrimenti andrò io da lei e... E badate di non 
frustarla in soffitta come Ste... cioè come il 
gatto. Ah! Aht 

Brio. S'è accorta? 

Ten, (appoggiata ad Emilia parte a sinistra ri- 
dendo). 


SCENA OTTAVA. 
Pietro, Natali, Giustina, Brigida, poi Emilia. 


(Questa scena e la seguente sieno eseguite vapi- 
damente e con molta ansietà). 
e. Non ci voleva che ques 
. (a Natale e Giustina), Non avevano altro 
inventarsi?! 
E stato lui a tirar fuori.... 
lei, se non c'ero io non si rivoltava 
mica Ja fri 

Pie. Ma adesso cosa vorrà fare ? Aiutatemi voi, per 
carità, io perdo la testa. 

Scommetto che vorrà soccorrerli. 
Ci metterei la testa anch'io. 

Pie. (ad Emilia che rientra). Tha detto nulla? Cosa 
credi che voglia fare? 

Emi, Ha voluto restar sola. Per amor del cielo 
fate voi, io non posso più pensar a nulla, non 
ho più forza, non ho neppure più lagrime 
(siede in disparte), 

Pie. Perfcarità! L’Adelaide non può tardar a 
venir se non ci mettiamo d’accordo.... 

Nat. Stal no presto qualeh intan 

tto di sentinella sulla porta è appena viene 
la signora Adelaide le racconto tutto, Andiamo, 
Via! si dia un po’ d’animo, signorina. Coraggio, 
mio buon padrone, si ricordino che oggi si de- 
cide di tutto,,.. 

Pie. Grazie, povero vecchio, andate,... 

Nan. Coraggio, coraggio; oggi non ritorno a 
scuola contento, se non li vedo prima più tran- 

. (Via in fretta dal fondo). 
pur troppo, come finirà 
vorrà soccorrerli, mi chiederà danari, 
fingermi avaro, interessato, per rifintarglieli.... 
perderò il suo affetto... E sia pure? accetto 
tutto, purchè lei non debba rimproverar nulla 
alla memoria di mio fratello. 

Eur, (Sé risolleva subito e con'un impeto d'affetto 

gli bacia la mano). 


tLa mamma 


dò! 


Sii tranquilla. Emilia, io manterrò sempre 
mia promessa Se 
Emi. (rianimata). Perdonami, zio mio! Sono qui, 
anch'io, quest'è l’ultima prova e bisogna su- 
perarla con coraggio. Faremo che la NEGA 
Adelaide ripeta alla nonna quanto le abbiam 
detto noi Piane 

Pie. A proposito! La mamma si è presi i danari 
che mi occorrono oggi per le cambiali... 

Emi. Più tardi procureremo di riaverli.... 

Bnic. Adesso non è possibile, s'accorgerebbe. 

Bnic. Eccola, eccola. 

Pie. (a Giustina). Va di là... trattienla un po” 
ciarlando..., procura di scoprire cos'ha inten- 
zione di fare... presto | i: 

Gius. Vado, vado, ma da questo momento ho 
una flussione qui, che non sento neppur le 
cannonate (entra a sinistra). n 

Brie. Ed io mi inchiodo le labbra, 


(Continua). 
G. GALLINA, 


NIORNALE DEI FANCIULLI (edizione Treves), 
(Gidfretto: da conta Tepescm. È il 
più ricco e il più diffuso giornale per l'infanzia che si 
pubblichi in Italia, Ln Gazzetta Piemontese dedicx ad 
esso il seguente articoletto : sì 

“ Negli scritti interessantissimi e di ottima lettera» 
tura che questo giornale contiene è osservata la massima 
scrupolosità nei concetti unita alla più grande eleganza 
della forma, Ogni raccontino, naturalmente fatto per le 
tenero menti, è illustrato splendidamente con quella 
nitidezza di impressione e quella bravura artistica dei 
valenti disegnatori di Casa Treves, che le resero oramai 
una grande fama tanto in Italia quanto all'estero. 

“Il Giornale dei fanciulli si raccomanda da sè, e 
basta che ad un babbo o ad una mammina ne capiti un 
numero fra le mani per essere» sicura Ja Casa Treves 
d'essersi futto un abbonato di più ” 


Ecco il Sommario del N. 14: I maestri nocelletti, no- 
vellina di primavera di 7ottolino, 2 disegni. — L'ameri- 
cano in iscuola, S. Ghiron. — Il rospo, da Vietor Ugo, L.M. 
— La servetta, poesia, 4 disegno. — Perfida Mignon! 
racconto di Zda Baccini, disegni di Au; Sezanne. — 
Un magistrato di sedici anni, scene della vita di Roma 
antica, di E, S. Brocchi, 2 disegni. — F.ori e frutti, P.B. 
— Lo smargiasso, Natalina. — Le apparenze, poesi 
Gaetano Negri. — L'album di Tortorella. La principessa 
Bianea, fiaba moderna, 2 disegni. — Le imprese della 
signorina Ladretta, storiella peri più piccini, 1 disegno. 
— Domani, €. Nauta. — Divertimenti della famiglia : 
Indovinello storico geografico, sciarada, indovinello. — 
Salotto di conversazione. (Lire 12 l'anno, 25 centesimi 
il numero). lat 


SCIARADA., 
Nella scala musicale Sa 
È il primiero ognor secondo, 
Ha riposo 1° immortale 
Nel totale. 
Spiegazione della Sciarada a pagina 240 : 
Cri-si. 


SOACUHI, 


PROBLEMA N. 367. 


Del signor Dott. Giovanni Della Rosa di Milano, 


A B 0 DE FG H 
Bianco. 


Il Bianco muove e matta în fre mosse. 


Dirigere domande alla Sezione Scaccnistica 
dell’IUustrazione Italiana, Milano. 


Spiegazione del Rebus a pagina 240: 
Tu sei un angelo! 


SCACCITII, 
Soluzione del Problema N. 362: 
Bianco. (CM). Nero, 


1. T gd 1. R d8e7 
2. T ba-b7 2. R e7.f& 
3. P_d7-d8 fa D e matta, 

2. R e7-d8 


1. R d8-e7 
2. R e7-d6 


8. C b8-06 matta, 


2, 1 bib7 + 
8. P d7-48 fa D e matta, > 
Con altre varianti, 


Ci inviarono soluzione giusta i signori: Avv. Vin: 
cenzo Bianchi di Lecce; Circolo Enigmistico di Chiavari; 
Tenente Colonnello Gio. Turcotti di Rovigo; Tenente 
Colonnello A. Campo da Lodi; Dilettanti del Gabinetto 
di lettura di Catania; Dott. Luigi Pagliari di Cremona; 
Anonimo di Gallarate; Neo-Olub Seacchistico del Caffè 
Arena di Bologna; Pierino deSServi di Bologna: Eligio 
Vignali di Crema; Traldi e Circolo Fabbricese di Pab- 
brico; Marchese E. de-Gallenni di Lodi; Dilettanti del 
Caffè Soresina a Cremona: Vittorio De-Barbieri di 0- 
dessa; G. Pessani di Milano; Angelo Vianello e O. di 
S. Vito al Taglinmento; A. Notari di Raverma; signo- 
rine Irene, Carolina, Lotti, Giulia e Olga Reinitach è di 
‘Trieste. — (361) Bianchi avv. Vincenzo e Bortolazzi 
Dott. Gio. di Lecce; Circolo Enigmistico di Chiavari; 
(859) S. P. Guerrera di Catania. <P: 


AAAAAAAAAAARAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA 


E uscita la 
«Novo Dizionario Universale 


È “E 
ario "STORIA DI ROMA? 
FINGUA ITALIANA R. BONGHI 


È uscita la prima dispensa del 


COMPILATO DAL PROFESSORE 


cbr po OSO ELI 


Nello stesso formato dei nostri grandi Dizionarii di Geografia, Storia e Biografia, 
— di Scienze, Lettere ed Arti, — di Economia politica e Commercio, — imprendiamo 
la pubblicazione di questo della lingua. Il migliore Vocabolario, fu detto, è quello che rimanda 
più raramente senza risposta chi lo consulta. Perciò il nostro nuovo Dizionario, compilato 
Ja un egregio filologo toscano con la scorta di tutti i dizionari fin qui pubblicati, comprenderà: 

1.) la lingua dell'uso, o lingua viva, giovandosi dei grandi vocabolarii del Giorgini, del Tom- 

masoo, del Rigutini e del Fanfani. 

2.°) la lingua fuori d'uso, o lingua morta, con la scorta del Vocabolario della Crusca, dol Nan- 
nu ei, ecc, è aggiungendo una gran quantità di vocaboli che si trovano ne' primi serittori 
della nostra letteratura. 

La lingua d'uso 6 la fuori d'uso si troveranno nella stessa pagina, ma affatto separato, 
- forma nuova, a due piani: in alto, la lingua viva; in basso, la lingua fuori d'uso, scien 
tifica, occ. 
5A la lingua delle varie città toscano; la lingua contadinesca e delle mon'agne toscane. 

4.9) la lingua d'arti 0 mostiori; i forestierismi entrati nell'uso. 

5-9) la rotta pronuncia di ogni parola, indioata con sogni speciali 

6.*) le coniugazioni do' verbi irregolari, e lo flessioni o formazioni irregolari storiche o doll'uso 

non registrato dalle grammaticho. 

79) gli escmji: per la lingua viva, tratti semplicemente dall'uso; — per la lingua morta, 

dagli autori. 

8.9) infine un oleneo di nomi proprii di paesi e di persone per insegnarne la pronunzia e la misura. 

Da ciò si vede che il titolo di novo a questo Dizionario non ci sta per vana mostra, 
ma per ragioni vere e reali. Giacchè esso riunirà il materiale di ambedue i vocabolarii del 

Fanfani (lingua italiana) e Rigutini e Fanfani (lingua parlata); più avrà tutte le aggiunte 

fatte dal Tommaseo nel suo gran dizionario (il Fanfani non s'era potuto giovare che fino alla 

voce C:fra); dalla Crusca, nella sua ultima edizione, dal Giorgini, nel suo Novo Voca- 

Volario ; più la lingua dei dizionarii speciali d'arti e mestieri, d'agricoltura e commercio, di 

scienze; la lingua contadinesca, dei vernacoli toscani : in complesso non meno di ortANTA- 

MILA aggiunte. Inoltre aggiungiamo un esempio a ogni voce della lingua viva (ciò che al 

Fanfini manca), o gli esempi più importanti alla lingua morta, e si indica la pronuncia to- 

scana di ogni vocabolo. (Que:to immenso materiale, che entra per la prima volta in un 
| vocaboluriv wni00, che potrà tuttavia essere contenuto nel limite di trenta dispense circa, 

fucendo tesoro dello spazio , rifiutando i nomi alterati (superlativi, diminutivi, ece., pei quali 
non occorre speciale menzione). 

‘Questo nuovo Dizionario viene pubblicato nel formato dei Dizionari1-Treves, in caratteri 
fusi appositamente. Ogni mese esce una dispensa di 64 pagine a 2 colonne. 


Ogni dispensa, Una Lira. 


VOLL UE PRIMO Ì 
I re ela repubblica sino all'anno 263 di Roma 


Linno L 


I Re. 
Cap, I. Romolo, 


quinio il Superbo. - IL Dalla 
morte di Tarquinio sino all'in- 
tituzione del tribunato. — IIL 
Dall instituzione del tribunato 
.|sino all'elezione dei tribuni nei 
izi tributi. - Gare interne 
quinio il Superbo. Appendice al li- 
Lisno IL 
Repubblica 


AAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA, 


bro secondo, 
Linro TIT. 
La costituzione politica 
di Roma dall'origine sino 
all'anno 283, 
pubblica s secondo Cicerone Livio, Dionisio. 


[d Un volume di 62% pagine in-8. — LIRE DIECI. 


[S Dirigere commissioni è vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano, 


[9 Dulta or 
sino. alla ele 
tribuni nei com 
Cap. I Dal pr 
î la mort 


E 
E 
E 
È 
È 
È 
È 
È 
E 
E 
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LA RICREAZIONE 


GIORNALE ILLUSTRATO 
DI 


RACCONTI E NOVELLE PER LE FAMIGLIE 


La Iicreazione è \'unico giornale illustrato italiano che i babbi 
no possano mettere in mano alle loro figlinole, colla si- 
lo esse vi troveranno solo scritti morali, che, divertendo, 
cuore e la mente. I racconti li serivono Borsezio, Cac- 
stelnuovo, S. Carlevaris, Cesaro Donati, Cordelia, Onorato 
n, Neera, I. T. D'Asto, A. Tedeschi, P. Battaini, eco. — Ar- 
tigoli d'elusazione o morale di Cordelia, regole di buona società, 
rivisto lotterarie, eco. — Numerosi disegni dei migliori artisti il 
lustrano gli articoli. — Za /ticreazione esce il primo di ogni 
mose în un fascicolo di 16 pagine, di carta finissima, con copertina. 


eduoano 
cianigo 
Fawn 


Lire TRE l’anno, 
Per l’ Estero, franchi Quattro, — 12 numeri l’anno. 


Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano 
Ad LALA I 


È aperto l'abb uto alle prime 10 dispense a LIRE DIECI. 


Milano. — Dirigere Commissioni e Vagl'a agli Editori Pralelli Treves, — Milano. 
FiB9I0C0009009280A0II20AOTOTIT0CO0COCO®C0COCICCCCISCO8 


©AAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAMAAAAAAAAAAA 
ÈÙ USCITO L’ 


3 ANNUARIO SCIENTIFICO FD INDUSTRISLE 


188 
Astronomia, @. Ce'oria. — Meteorologia e fisica del globo, F. Denza. 
= Fisica, R. Ferrini, — Chimica, ZL. Gabba, - Scienze naturali, C. An- 
fosso — Medicina, Y. Pirovano. — Chirurgia, A. Y'urati. — Agraria, 
Arcoszi-Masino - Meccanica. G. Saccheri. -Ingogneria e lavori pub 
blioi, L. Yrevellini.— Arte Militare, A. Clavarino. — Marina, A. di 
imiesi, — Goografino Viaggi, A. Brunialti. — Applicazioni industria» 
igli, — Esposizioni, Congressi, Concorsi, Brevetti d’inven- 
zione, Nocrologie. 


GIUSEPPE MASSARI 


VITA 


di Vittorio Emenuel: ]l 


IT.. d. 

Esistono ancora alcune copie 
dell’Edizione di Iusso in 2 vo- 
lumi al prezzo di lire 7. 
Dirigere Commissioni e Vaglia agl 

Editori Fratelli Treves. Milano 


uve) 


ROMANZO DI 
DOMENICO CIÀMPOLI®: 


Un elegante volume inA6 di 350 pagine 
Lire Quattro. 


ANNO XX. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Editori. 
0c0050 
IOAGAGAGAGAGAGAGAGADAGACAGADAGOAGAGACAGAGACAGAGAGAGAGAGAG 
Oggi escono i N. 4 e 5 di 


TORINO 


l'Esposizione Italiana del 1884 


che contengono: un grande panorama di Torino, e i disegni del Padiglione del» 
Risorgimento Italiano, del gran Piazzale dell’ Esposizione all'ingresso dal Corso Dante, 
del Prospetto del Palazzo delle Belle Arti, e della Strada alla Basilica di Superga. 
— Nel testo, fra gli a articoli: La galleria del lavoro dell’ ing. G. Sacueri, Da 
un'Esposizione all'altra dell'ing. A. Tennucoia. 


Un volume di 640 pag. in-16, con numerose incisioni 
iLiro 6. 
È Dirigoro commissioni e vaglia agli Editori Fratelli 7'reves, Milano. 
IAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAARI 
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da dd A AA A A 
* uscit 


DALLA RUPE 


NUOVA NOVELLA DI 
ANTON GIULIO BARRILI! 
Un elegante volume inA46. — LL. 3 50. 


Capi DELLO STKSS) AUTORE 
pitan Dodero. 7. ediz. . . 2—- 

Santa Cecilia. 5 ‘ediz. 

L'Olmo e l'Edera. 7. 

Tl dibro nero. 4° 

Titossi e i Neri. 

Val d'Olivi. 2° ediz, 2 

Le confessioni di Fra Gualber: 


LAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAL 


LAA 
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2° 


AVOVOVOVOVEVEvevoeveveveveveveveveveo! 


(Per gli Stati Uniti dell'Unione Postale, Fr. 12). 
è PREMIO: 
le (Per.l'Estero nare L. 18). 
« 4 = Fior di Mughetto . . . . ngolo Via Farini; a Napoli, Pallonetto S. Chiara, 32; » Trieste presso G. Schubart, e presso 


Prezzo del numero doppio, 50 centesimi. 

ASSOCIAZIONE A QUARANTA NUMERI: LTRE DIECI PER TUTTO IL REGNO 
Chi manda L. 10 50 riceverà in premio la Gùida di Torino, ‘un bel volu- 

me con carte è piante; oppure un Almanaceo per il 1884, 

dea 
trat Le associazioni si ricevono presso gli Editori FRATELLI TREVES; a Milanò, Vià Palermo, 2, 
LAI IRE TI EAT - Corso V..E, angolo Via Pasquirolo; a Roma, Via Guglia,59, presso Montecitorio : a Bologna, 
Eu a \i 
Dirigere Commissioni e Vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milano D|@ ROUX E FAVALE a Torino. b'i 
@ /USOVUVUUUTUUSTUUÎ CVIVOVEVEVEVEVOVOVeVeVaVEVEVEVoOeveVeVeVeVeVevevevevevevev 


dro 


ARI ii ict 


228 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Gli annunzi sì ricevono all'UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vittorio Emanuele, angolo Via Pasquirolo 
Gli annunzi a TORINO si ricevono esclusivamente presso la Ditta S.. BIANCHI, dirimpetto al Caffè Romano. 


85° NO VITA DEL GIORNO = 
Della Casa S. BIAMNCEI? —- Torino —- dirimpetto al Caffè Romano, 
GP PARALUCE LITOPRANIE i: fino porcellana con impressioni artistiche trasparenti per candele e Lume a Benzina della Privilegiata Fabbrica BIANCHE —L. d. 


con relativo support. — IPAMALUCE per Piano-forte, L. 7 il paio, 


GG PIPA COSMOPOLITA (Sistema Stern). Vero Schemnitz, canna vero ciliegio di Baden: — Unica preferita dai veri fumatori per i due scoli che vi si contengono, L. ® 50. 
E° PIPA ANTINICOTINA. Dividesi in due; la parte superiore è di finissima sCMIMUMA con coperchio di vero Pacfond, la base di SCRIEMNITZ. In complesso 


è elegante, pratica ed igienica, L. @ 5@. — Inviando vaglia si spedisce franco. 
ISTORATOR, 
[L RISTORATO n 


dei £o 


$ igra SAAB 


per ridonare ai capelli bianchi o scoloriti, il colore, lo splendore, 
e la bellezza della gioventù. Dà loro nuova vita, nuova forza, 
e nuovo sviluppo. La forfora sparisce in pochissimo tempo. 
Il profumo ne è ricco e squisito “UNA SOLA BOTTIGLIA BASTÒ,” ecco l’ escla- 
mazione di molte persone i di cui capelli bianchi riacquistarono il loro colore naturale, e 
le di cui parti calve si ricoprirono di capelli Non è una tintura. . Se volete ridonare 
alla vostra capigliatura il colore della gioventù e conservarla tutta la vita, affrettatevi a 
procurarvi una bottiglia del Ristoratore Universale dei Capelli della Sigra. S. A. ALLEN, 

Fabbrica 114 € 116, Southampton Row, Londra. ParIGI E Nuova York. 

Si vende da tutti i Parrucchieri e Profumieri, e da tutti i Farmacisti-Inglesi. 
Si vendo in Milano, presso la Ditta &.} M. DUNANT, Galleria De-Cristoforis, 64-68, 


GAGAGAGAGAGACACADACADABADAGAGAOAGALA F E L I Cc È D U B I N I 


FERNET-BR ANG A Promita Fabbrica di 


< 

DI 

$ ANTICOLERICO MOBILI 
ad 

< 


ei Fratelli IBIBANCA di Milano®| Impennste,' porte, portino, ecc. 


Deposito, Via Manzonl:33 
vatramiata pen fs Parsieig 2 Fabbrica, Via Solfèrino Il 


MILANO. 


» 
e 
H 
5 
» 
i] 
» 


la d'oro all'Esposizione Nazionale 


1830 e Bruxelles, 1880, 


Il Fernet-Branea è il liquora più igiènico conosciuto Esso 
è raccomandato da celebrità mediche ed usato in molti Ospedali. ® 

@ Il FernetBranoa non si deve confondere con molti Fornet 

Id messi in commercio da pocy tempo e che non sono che imper 
‘(fette e nocive imitazioni. Il Fermet-Branca estinguo la sete, 

S'tucilita la digestione, stimola l'appetito, guarisce le. febbri ‘intere 
mittenti, il mal di capo, capogiri, mali nervosi, mal di fogato, spleen 
mal di mare, nauseo in genero, £ 

© Esso è Vermifago-anticolerico, 

d Prezzi: in bottiglie da litro, L. 8,50 — Piccole, L. 1,50. 8 

< EFFETTI GARANTITI DA CERTIFICATI MEDICI. » [simo Ciondo: = I 

jy@ lio di Metallo Nikel, it @ 


VOVOVEVeEVev*ev*everavevevovoevoveveveve: quale-sorve meravigliosa- 


OPPRESSIONE NEVRALGIE a SN, [tunquo “Zignro. = “ia: 
) tatrti ntireddori ASMA ne 


SORPRENDENTE NOVITÀ 


PUNTA ZIGARI (Patent). 


Elegantis= 


viando vaglia di 
alla DITTA 8. 


si riceve franc 


P EAU D'HOUBIGANT Y 


La più appressata per ta torle tta | 
NELIOTROPE i ESSENZE 
CEN: 


lunque Zigaro. — In- 
It pirando al fumo, , calma i " 
nel pirndo al famo, agli penetra nel petto, calma sl cam 
organi respiraton. — £sigere da Mvir 
Vendita all' Ingrosso: I, Espicy/128, rue St-Lazare, PARIS, 


NO IN TUTTE LE PRINCIPALE FANMACIE ESTERE,— FRANCHI LA SCATOLA, 
Darosiro : MANZONI, Milan; — IMBERT, BARBERO, Maplo. 


orazione e favorisce le funzione degli 


IANO-FORTI 


mano - BENCO «BEDA & FENZA - miuano | 


Salleria V. E. entrata Via Marino, > di fronte al Municipio. 
n —_—__—nn 


PEAU D ESPAGNE! 
SYRARIS 
SAVON 


m 
Profum. di S, 4, 
19, Faubourg. 


THE GRESMHAM 
COMPAGNIA INGLESE 
DI ASSICURAZIONI SULLA VITA 
(In caso di morte, miste, dotati e vitalizie) 
Con partecipazione all'80 07) degli utili 


3 Situazione al 30 Giugno 1882: Ì 
Fondo di garanzia È ta va + Li 79,368,882 80 
| 


KISS-ME-QUICK 


Ce partum delic'eux, exquis, est er 
tidrement diftérent dis Odeurs connues 


OPOPONAX 


So trowwe ehea tous Par fumi 
Droguistex et Maisons Angli 


Reddito annuo della Società . ......., » 25,412,821 76 

Pagamenti per assicurazioni liquidato più di ,. n 8,300,000 — 

Cauzione data al Gov. It. in Cart. del Deb. Pubb. » 872,987 75 

Utili ripartiti sinora L. 

Gli utili del triennio 1876-79 (il 
sommarono 8 L. , 

Le Assicurazioni proposte alla Compagnia a tutto il 30 Giugno 1882 
furono 115,729 per un Fapiialo Assicurabile di L. 1,195,051,678 e ne 
furono accettate 94,921 che assicurano il Capitale di L. 973,261,042: 

Succursale italiana: FIRENZE 
Via de' Buoni, N. 4, palazzo GREHAM 
Agenzia Generale per la Lombardia 
Milano, Via Alessandro Manzoni, N. 5. 
AGENTE GENERALE 
Cav. LUIGI DELLA BEFFA 
N.B. - Si spedisco gratis tariffe, prospetti e resoc. in seguito a domanda, 


,125,000,00. 
to degli utili è triennale), 
50. 


FRATELLI ZEDA 


premiati con medaglia d'argento al 
Esposizione di Milano del 1875, 
ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 1881 


MILANO. — Via Orso, N. li. — MILANO 


Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Italia. Un 


LA AAAAAALALIARARI 
b PREMIATO STABILIMENTO 


ZARA & ZEN 


Ammobigliamento completo di 
Appartamenti, Ville, occ, in genere antico e moderno a seconda 
delle più scrupoloso esigenze moderne. 


Sempre pronto 
Copioso assortimento di mobili e tappezzerio nei propri grandi 
magazzini. 
Milano, - Corso Magenta 32, - Milano. 
Catalogo illustrato a richiesta. 


LALA 


GRANDI MAGAZZENI 


Printe 


NOVITÀ e 
PARIGI 


- Inaugurazione 


GENERALE -E, DEFINITIVA 
DEI NUOVI MAGAZZENI 


Il Catalogo generale Illustrato /stam- 
pato in lingua Italiana, Francese, Spagnuola, 
Portoghese, Tedesca, Svedese, Danese ed Ollan- 
dese), contiene più di 400 dissegni e la nomen- 
clatura di tutte le MODE e NOVITÀ della 


Stagione d'Estate 


Sarà indirizzato gratis e franco a tulte le 
persone che ne faranno domanda per cartolina 
postale 0 lettera affrancata, ai: 


SIG JULES JALUZOT & Cî° 
PARIGI 


Sono parimenti inviati franco, i campioni 
di tutti i tessuti componenti gl’ immensi assor- 
timentì del PRINTEMPS. 

Si corrisponde in tutte le lingue. 


tut 


ANNO LL 


n ian ]] Castolo di Partanna 


Giornale pol tico satirico-sociale. 


CAMPANBLLI BLEDIRII [nz 


BIMBI 


Racconto poi fanciulli 
CORDELIA 


Uno splendido volume în-8 in carta 
] DA Po retina. Lire Bona 
I. in-16 di:280 pag. — I, 8/50 Legato in tela è oro, L, 7. 


jere commission e vaglia agli | Dirigere commissioni e vaglia agli 
Xditori Fratelli Treves, Milano. - lditori “Fratelli Zrewes. Milatio. 


Un numero, Gentesimi 5 
ografia Robiola. 


storielle di 
uu 


0 


Ravzini-PaLLavicini CARLO, Gerente, 


STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO-LETTERARIO DEI FRATELLI TREVES. 


